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Cronaca dei lavori svolti nel Convegno di Bologna
Consideiazioiii 
sul Convegno

Un ringraziamento anzUuUo 
agii amici di Bologna che han­
no accettato l’impegno dell’or­
ganizzazione tra strellczze di 
tempo e di difficoìlà, e un rin- 
giazianiento pure ai modenesi, 
a cui dopo il lavoro di prepara­
zione, circostanze esteriori hanno 
lollo la gioia della realizzazione.

Il Convegno di Bologna non è 
stalo eccessivamente numeroso. 
Lo si può imputare alla fretta 
e alle incertezze delta preparazio­
ne e alla coincidenza con altre 
manifestazioni. Ma un fatto ri­
saltava ad ogni attento osservato­
re: alcune AssociazionLerano pre­
senti con moltissiìni elementi, 
altre assenti del tutto. Era più 
che tutto assente tulla la parte 
orientale del Veneto: un’Associa­
zione e quattro Segretariali as­
senti, Trieste, Treviso, Udine, 
Gorizia e Concordia. Non si trat­
tava solo di distanza. La distanza 
avrebbe diminuito non annulla­
to la partecipazione. Qualche 
compagno poi ha superato di­
stanze eguali o maggiori, venen, 
do da Trento e da Bolzano. In­
fine hi giuslificaiioìie della di­
stanza viene in gran parie a man­
care, consideralo che molti di 
quei compagni possiedono l’ab­
bonamento ferroviario fino a Pa­
dova.

Piutloslo queste Associazioni 
sentono forse troppo scarsamen­
te il vincolo federale ed hanno 
diretto l’attenzione e la propa-

ganda ad un Convegno inlerdio- 
cesano fissato a troppo breve di­
stanza dal Convegno bolognese.

Si potrebbe pure chiedersi se 
questa diminuita coscienza fede­
rale non ha pure portato hi que- 
sli nuclei diocesani ad un rilas­
samento organizzativo. Certo è 
questione grave. I dirigenti lo­
cali e nazionali devono risolverla.

In compenso il clima del Con­
vegno è stato buono, anzi nel- 
l’ullima giornata ottimo. I re­
latori si sono mostrati e nella 
esposizione e pur ancora nella 
discussione, seriamente preparati.

Tutti i compagni hanno mo­
strato comprensione e serietà.

L ’assemblea di chiusura ha 
avuto una discussione lunga e 
vivacissima — poche però le vo­
ci delle fucine — ed i compagni 
hanno discusso sulle esigenze e 
sui problemi oggi più gravi: rap­
porti coi compagni universita­
ri ed allargamento ad essi di al­
cune nostre attività, recluta­
mento e rapporti coi medi, svol­
gimento del programma cultura, 
le nelle singole associazioni. Por. 
se non si è arrivati a realizzazio­
ni, ma non era questo il com­
pito dell’assemblea. Non si è poi 
mai discesi al dettaglio organiz­
zativo. Si è invece esaminalo e 
discusso tutto il problema del­
la stampa: ” Azione ”, ” Ricre ”, 
Ldilritc, Riiista, Atti della Fuci. 
E in questo esame serio e intel­
ligente, forse più che in qualche 
pronostico un po’ azzardato, è 
consentito il tono dell’assemblea, 
come nell’affiatamento — più 
che tutto verso la fine — ha tro­
vato il suo valore tutto il Con­
vegno.

B . B .

L’INAUGURAZIONE

“ Contardo Ferrini,,
Alla ricerca della luce

Rilevata la profonda bellezza e 
perfezione dell’Universo, in cui 
ogni elemento è strumento di 
elevazione e di amore a Dio e co­
me alla triplice lealtà fisica, spi­
rituale e sovrannaturale corri­
spondano tre ordini di amore, il 
fisico, il naturale ed il sopranna, 
turale che convergono in Dio, 
principio e ragione di ogni crea­
tura, l ’illustre oratore passa a 
descrivere la figura del grande 
Maestro che brilla come fulgida 
stella nel firmamento della So­
cietà cristiana. L’uomo ha biso­
gno di luce; tutta la sua vita è 
uno sforzo ascensionale alla ri­
cerca della luce. Ecco il valore di 
queste figure che come luci sul 
candelabro ci indicano ed illu­
minano la via. Gesù ha voluto 
che il suo regno fosse costruito 
dagli uomini, con i loro sforzi 
e le loro fatiche; nelUadempiere 
a questa alta missione stà la ve­
ra grandezza dell’uomo. Tutta la 
vita di Contardo Ferrini appare 
ordinata a questo fine, tanto nel 
suo profilo esterno, che in quel­
lo interiore. La sua vita esterio­
re fu regolare. Studiò a Milano 
ed a Pavia, acquistò giovanissi­
mo una preparazione filologica 
di primissimo ordine ed in appe­
na 20 anni di insegnamento uni­
versitario ebbe una eccezionale

produzione scientìfica. Laureato­
si a 20 anni, dopo aver insegna­
to a Pavia, Messina, e Modena 
muore a 42 anni il 17 ottobre 
1902. Intelligenza regolare, sem­
plice e chiara, non creò una seno, 
la, ma esercitò una grande in­
fluenza per la sua grande deli­
catezza su quanti lo avvicinaro­
no. Ben più importante la sua 
fisionomia interiore, tutta ani­
mata dal soprannaturale, in un 
mirabile equilib’’io fra le virtù 
naturali e quelle teologali.

La vita interiore

Fece voto a Dio di castità ed 
esercitò un grande fascino per 
la purezza di tutta la sua vita. 
Vivace ed ilare nella vita fami­
gliare, nella vita universitaria in

simbolo di raccoglimento inte­
riore. Degno coronamento alla 
sua vita, tutta illuminata da 
questo anelito verso una perfezio­
ne sempre più grande, fu la chia­
mata del Signore che trovò la 
sua anima ben matura per il 
cielo. Di questa vita tutta inne­
stata a Dio e consumata dalla 
Grazia, ne sono testimonianza 
due apuscoli scritti dal Ferrini 
appena ventenne, .specialmente 
quello sul « Verismo »; in essi è. 
vissuto profondamente il dram­
ma dell’uomo che ha i'esigen/a 
di spezzare il limite nei quale si 
sente chiuso e che soio può su­
perare con la preghierà.

In ciò la sintesi anche di tutta 
la sua vita luminosa : « Non sa­
prei concepire una vita senza 
preghiera; se ho fatto qualcosa 
di buono, lo debbo alla preghie­
ra che ha unificato in Dio la mia 
vita ».

L’oratore è stato vivamente 
applaudito e complimentato.

LA PRIMA GIORNATA

La relazione generale
L’omaggio ai caduti

Coi treni della mattina so­
no giunti altri fucini da Vene­
zia, Padova, Modena, Vicenza, 
Faenza e Forlì così che nella sug. 
gestiva Chiesa" del Calvario, in

Già nelle prime ore del pome­
riggio sono cominciate a giun­
gere dalle Tre Venezie e dalle 
varie città emiliane, gli univer­
sitari cattolici, (partecipanti hi 
Convegno per l ’Italia Nord-Est. 
La sede del « Malpighi » aveva 
assunto l ’animazione delle grandi 
manifestazioni.

In serata sono giunti l ’Assi- 
stenle centrale, Mons. Guido 
Anicliini e il Presidente centrale, 
Giovanni Ambrosetli che sono 
stati ricevuti in udienza dal- 
rEmineiilissimo Cardinale Arci­
vescovo.

Dopo la cena consumala nella 
più schietta e rumorosa allegria, 
fra le vecchie canzoni della Fuci, 
ha avuto luogo Finaugurazione 
solenne del Convegno.

Le rappresentanze

La bella sala del Collegio San 
Luigi, era gremita da un folto 
puBhlico, fra cui spiccavano i 
berretti multicolori dei fucini. 
Erano rappresentate le Associa­
zioni di Roma, Trento, Venezia, 
Padova, Verona, Vicenza, Parba, 
Modena, Ravenna e Ferrara. Fra 
le autorità c personalità inlerve- 
nulo abbiamo notato Monsignor 
Gamhucci Vicario Generale del­
la Diocesi in rappresentanza del­
l’Eminentissimo Cardinale .\rci 
vescovo, il prof. Rartolucci in 
rappresentanza del Rettore della 
Università, il conte Alberto De 
gli Alberti in rappresentanza di 
S. E. il Prefetto, il prof. Vanni 
ni. Bellore della Provincia, in 
rappresentanza del Preside della 
Provincia, il Ten. Col. Campi, in 
rappresentanza dì S. E. il Coman 
dante del Corpo d ’Armata. Era-

no rappresentate tutte le varie 
branche dell’A. C. ; D. Schiassi e 
la sìg.na Cardini per la Giov. 
Femm., D. Orlandi ed il rag. 
Salìzzoni per la Giov. Maschile, 
oltre naturalmente ai presiden­
ti ed assistenti delle Ass. uni ver. 
sitarle.

Parla il Presidente
Prende per primo la parola il 

nostro Presidente centrale Am- 
brosetti che porge il saluto agli 
intervenuti e legge, fra gli ap­
plausi, il telagramma di omag­
gio al S. Padre, e, molto applau­
dita una calorosa lettera di ade­
sione del Rettorato della R. Uni­
versità. Ambrosetti ricorda poi 
brevemente il significalo ed il 
programma del Convegno, il suo 
programma culturale, if valore 
della commemorazione della 
grande figura di Contardo Fer­
rini. Spiega l ’importanza della 
relazione generale e delle rela­
zioni di facoltà in problemi spe­
cifici, che trovano il loro inqua­
dramento nell’esame di lutto il 
lavoro organizzativo. Chiude, ap- 
plauditissimo, rivolgendo il suo 
pensiero memore e riconoscente 
ad Igino Righetti, ex Presidente 
generale, che per 9 anni diresse 
ed animò con sacrifici ammire­
voli tutto il icomplesso lavoro 
della Fuci ed esprimendo l ’au­
gurio che il Convegno possa ser­
vire in modo veramente efficace 
al progresso spirituale, culturale 
ed organizzativo della Fuci.

Poi, fra la più grande atlenzio 
uè dei presenti, il prof. Giorgio 
La Pira della R. Università di 
Firenze, inizia la sua appassiona 
la commemorazione dì Contardo 
Ferrini.

» 19,30
» 20 :

CONVEGNO DI SIRACUSA
6-9 MAGGIO 1935

LUNEDI’ 6 MAGGIO
ore 18 : Inaugurazione ; Commemorazione del Prof. Giu­

seppe Moscati (oratore Prof. Nello Palmieri, del­
la R. Università di Napoli).

MARTEDÌ’ 7 MAGGIO

Funzione religiosa in Duomo.
Cena.

MARTEDÌ’ 7 MAGGIO

ore 8 : S. Messa in Duomo celebrata da S. E. Mons. Ba-
ranzini Arcivescovo di Siracusa. Seguirà l’omag­
gio ai Caduti.

» 9,30: Relazione generale: Le risoluzioni del problema
morale nella filosofia contemporanea (Prof. Ste­
fano Riccio, della R. Università di Napoli).

» 12 : Pranzo.
» 13 .30: Visita alla Città.
I) 16 : Relazioni separate - Universitari : L ’austerità dei

costumi (Mons. Pennisi) — Universitarie : Perchè 
e come dobbiamo coltivare la nostra vocazione in­
tellettuale (Prof. Lina Vagliasindi).

» 18 : Meditazione e Benedizione (Chiesa del S. Cuore
al Collegio).

)) ig : Cena.
» 20 : Ricevimento offerto dalla Giunta Diocesana.

MERCOLEDÌ’ 8 MAGGIO
ore 7,30: S. Messa alle Catacombe di S. Giovanni. Seguirà 

la visita alle Catacombe.
Relazioni di Facoltà - Diritto : La statualità del 
Diritto (Dott. Giovanni Girelli) — Lettere : La 
volontà e la letteratura (Sig.na Iole Romano) — 
Medicina : L ’educazione della castità in relazione 
alla preparazione al matrimonio (Giuseppe Ber­
nardini) — Scienze : Disintegrazione atomica e co­
stituzione della materia (Sig.na Concettina Pi­
ra) no). ^
Pranzo.
Visita alla Città.
Relazione generale organizzativa : 1 compiti della 
Fuci (Nicola Ciancio).
Meditazione e Benedizione in Duomo.
Cena.
Serata goliardica.

GIOVEDÌ’ 9 MAGGIO
S. Messa (Chiesa S. Lucia).
Partenza per Castello Furialo.
Ritorno a Siracusa.

Sono in vigore le riduzioni ferroviarie del 50 % in occasione della 
Primavera Siciliana.

9 ,3 0 :
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)) 18

)) 19
)) 20
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)) 9
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S. Stefano, una folta schiera di 
giovani faceva corona alPaltare. 
Ha celebrato la Messa nella sto­
rica cappella, l ’assistente genera, 
le della Fuci, Mons. Anichini, 
che al Vangelo ha rivolto ai gio­
vani, profonde parole di com­
mento, esaltando il supremo va­
lore della carità nella vita del 
cristiano. Terminata la Santa 
Messa in sufragio dei caduti, 
ascoltata devotamente dai nume­
rosi presenti che si sono accosta­
ti tutti alla Santa Comunione, 
gli universitari e le universita­
rie si sono recate recitando il 
De Profundis, nel Lapidario dove 
hanno deposto una corona di al­
loro in omaggio ai caduti della 
grande guerra. Alle ore 10 nel 
teatro del collegio S. Luigi, i fu­
cini si riuniscono per la relazio­
ne generale.

Il problema morale
nella iilosofia contemporanea
L’importante manifestazione è 

stata coronata dalla presenza di 
S. E. il Cardinale Arcivescovo, 
che ha voluto cosi portare ai fu­
cini il suo compiacimento e la 
sua augurale benedizione. Apre 
la seduta il Presidente generale 
dei fucini, Ambrosetti, che rin­
grazia l ’Eminentissimo Cardina­
le del suo intervento.

Legge poi la calorosa adesione 
inviata da S. E. Endrici, Arci­
vescovo di Trento e spiega breve­
mente il significato e l ’impor­
tanza della relazione. Prende la 
parola il prof. Montanari che ini­
zia la sua relazione su :( « Le 
risoluzioni del problema morale 
nella filosofia contemporanea. Di 
ce che riflettendo sulle filosofie 
di oggi si hanno alternativamen­
te due impressioni antitetiche, 
che vengono poi alla medesima 
conclusione : che tutto sia etica, 
che non vi sia etica : conclusio­
ne unica : una tale confusione 
del pratico e del teoretico che 
il problema morale non giunge 
mai ad essere impostato su basi 
sufficienti.

Ciò coincide con un carattere 
generale delle filosofie moderne : 
di voler cogliere in un unico 
impeto tutta la realtà degli at­
ti umani, tornando a quelle in­
distinzioni per distruggere le 
quali la filosofia è sorla: non si 
può d’altra parte riattaccarsi 
senz’altro aH’analisi intellettuale 
scolastica, se prima non se ne 
sie appassionatamente dimostra­
ta la necessità.

Le moderne teorie
Le confusioni moderne nasco­

no: dall’assorbimento completo 
del fatto volontario nella sola ra­
zionalità; dall’assorbimento di 
esso in una mera volontarietà 
irrazionale. La confusione si ge­
nera principalmente dalla diffi­
cilissima interpretazione del con­
cetto di ragion sufficiente degli 
atti volontari! : se tale ragione 
viene intesa nello stesso rappor­
to della ragione all’intelletto, si 
hanno i sistemi violontarìslici. 
In ogni caso, parlare dei siste­
mi etici moderni è quasi la stes­
sa cosa che parlare dei sistemi 
teoretici. Cioè più che di sistemi 
etici conviene parlare di atteg­
giamenti verso i problemi etici.

I principali tipi intorno a cui 
si possono! raggruppare i vari 
atteggiamenti etici razionalistici 
sono: Fulilitarismo: sia indivi­
dualistico che sociale; il concet­
tualismo idealistico per il quale 
l ’uomo raggiunge H suo fine 
elaborando concetti che univer­
salizzano ed elevano all’assoluto 
la sua empiricità; ed il funzio­
nalismo sul quale l ’alto umano 
non ha altro fine che di essere 
coerente in sè stesso.

Atteggiamenti volontaristici
Passando ad esaminare gli at­

teggiamenti volontaristici osser­
va come essi partono da agnosti­
cismo teoretico o dall’afferma­
zione di u n ’autonomia assoluta 
dello spirito o infine dall’affer­
mazione della priorità della vo­
lontà sulla ragione teoretica.

In tutti questi sistemi si può 
ancora parlare in qualche modo 
dì u n ’etica in quanto la libertà 
non è negata, anche se è intesa 
in un senso troppo ristretto o 
troppo impreciso : ma da questi 
sistemi stessi si può legittima­
mente arrivare a posizioni estre. 
me in cui di etica non si può

più parlare se non per negarla, 
come ad esempio: ristintivismo; 
il sociologismo assoluto; il prag­
matismo

L’esame può essere approfon­
dito su distinzioni di altro or­
dine: etica individuale e etica 
sociale; formalismo e etica po­
sitiva; autonomia e eteronomia; 
eudonismo e misticismo natura­
listico.

Da tutti i sistemi moderni ap­
pare la necessità di chiarire la 
natura dell’atto volontario allon­
tanando da esso una concezione 
di ragion sufficiente che è pro­
pria del campo teoretico, ricono­
scendo nell’atto volontario un 
residuo non risolvibile in razio­
nalità ma parallelo alla raziona­
lità perchè procedente da un uni­
co principio: di chiarire, d’altra 
parte, la precedenza logica della 
ragione teoretica che non pro­
duce ma illumina la volontà : vo­
lontà che ha un senso solo se 
è illuminata dalla ragione e che 
altrimenti si risolve in istinto 
cieco.

La discussione
Terminata fra: i calorosi ap­

plausi la relazione, S. E. il Car­
dinale Arcivescovo rivolge ai con. 
venuti affettuose parole di esor­
tazione e di benedizione, sotto­
lineando i punti pi ùimportanti 
della relazione. Incita i giovani 
a proseguire con fiducia e volon­
tà a proseguire nell’alto compito 
intrapreso; conoscendo, vivendo, 
servendo e difendendo la fede, 
portatori di Cristo nella società 
e nella vita universitaria.

Dolente di non poter restare 
più oltre, impartisce ai presenti 
la sua preziosa benedizione.

Alla discussione hanno parte­
cipato : Breganze e Zigiatli dà 
Vicenza, Piccini di Venezia, Mac. 
carone di Forlì, Frattin e Bonon- 
cini di Modena, Bagattoni, signo­
rina Riccardi e Damma di Bo­
logna.

Le adunanze separate
Dopo il pranzo consumalo nel­

la più schietta allegria al quale 
ha voluto prendere parte applau- 
ditissimo anche l ’indimenlicabi- 
le Igino Righetti, i Fucini si so­
no recati in visita alla città, par­
ticolarmente interessante la vi­
sita alla Pinacoteca, illustrata 
dal Direttore. Una rappresen­
tanza intanto ha deposto due 
corone di alloro nell’atrio del­
la Università, innanzi alla lapi­
de degli universitari caduti nel­
la Grande Guerra e per la Ri­
voluzione. Hanno avuto poi luo­
go le adunanze separate; le uni­
versitarie nella sede locale in via 
Zamboni 22, gli universitari al 
Collegio S. Luigi.

Per gli studenti
Il prof. Don Pancrazio di Pa­

dova ha tenuto la relazione sulla 
austerità dei costumi. Il relatore 
accenna alla necessità di trattare 
tale argomento, per lo squilibrio 
esistente nella umana natura tra 
la materia e lo spirito, e afferma, 
lo che solo la piena appagazione 
delle esigenze di questo anche a 
danno della materia può dare la 
vera letizia, passa a alcune osser­
vazioni di carattere pratico per 
ciò che riguarda la disciplina del 
giovane nel doppio ordine di va­
lori individuali e sociali.

È seguila una vivacissima di­
scussione alla quale hanno preso 
parte P. Arrighelll e Rossini di 
Bologna, Costenaro e Billanovich 
di Padova, Breganze di Vicenza, 
Piccinini e Boseghin di Venezia, 
Frattin di Modena, Mionì di Pa­
dova. A lutti risonde esaurien­
temente l ’oratore. Parla poi ap- 
plauditissimo P. Lorgna O. P., 
che ricorda la luminosa figura di

Guido Negri fra gli entusiastici 
applausi dei fucini, che aderisco­
no alla postulazione della causa 
di beatificazione, promossa dai 
Terziari Domenicani.

Per le studentesse
Le universitarie, sotto la Pre­

sidenza della signorina Martino, 
Presidente generale, sono state 
intrattenute dalla signorina Bei­
lati sul tema: « Come è perchè 
dobbiamo coltivare la nostra vo­
cazione intellettuale ».

La relatrice comincia illustran­
do il valore soprannaturale della 
vocazione intellettuale, persona­
le e specifica, considerata nel 
quadro della vocazione generale 
e al Cristianesimo. Considera i 
fattori diversi di indole sopran­
naturale, morale, intellettuale, 
che contribuiscono armoniosa­
mente allo sviluppo della voca­
zione intellettuale. Educazione 
della intelligenza con uno studio 
ordinato e completo, condotto con 
logica e con metodo. Revisione 
della propria formazione Intel, 
lettuale, e funzione peratica del 
lavoro culturale della Fuci, Cor­
so di Religione, di Filosofia pe­
renne, Gruppi di studio. Serietà 
di condotta e di studio. Nel pen­
siero è l ’ispirazione e la gioia 
della vita, che meglio e più si 
sente nella purezza del cuore ge. 
lesamente custodita.

Dalle fucine si deve dunque 
esigere quella perfezione intel­
lettuale, mezzo voluto da Dio per 
manifestare la sua gloria. Segue 
una animata discussione, a cui 
partecipano Maccarone, Dal Rio 
Carazzolo, Ravaglioni, Ferrari 
Berli, Montagner, Boccaccini



AZIOJSÍE FUCINA

Saiidri. A lutic risponde la re­
latrice; concludono la Presidente 
generale e Mons. Anichini.

Il ricevimento della giunta
Alla sera nella sede dell’A. C. 

la Giunta Diocesana ha offerto 
agli universitari un suntuoso rin.

fresco. Mons, .Anichini ha jiieso 
la parola ringraziando.

Nella giornata hanno invia­
to la '¡oro adesione il Vescovo di 
Padova, l ’Arcivescovo di Udine, 
il Vescovo di Panna, il Podesi.à, 
il Segielario l’ederale, il coinin. 
llallarini e niolti altri.

LA SECONDA GIORNATA

Adunanze di facoltà
La giornata ha avrrto inizio con 

la S. Me.ssa ascoltata in San Do­
menico. Con questa loro parteci­
pazione alle manifestazioni Do­
menicane i fucini hanno voluto 
dimostrare la loro j>iena adesione 
al luovimcnto domenicano, al 
quale per tante ragioni si sen­
tono legati. Dopo la S. Mes.sa, nel 
Teatro del Collegio S. Luigi han­
no avuto luogo le 4 relazioni di 
facoltii, che sono la forma più si­
gnificativa del ptogranuna cul­
turale in quaido valutano e pon­
gono in discussione ì risultati 
dello Studio delle Associazioni in 
rapporto a questioid specifiche 
dele varie discipline rilevanti per 
il pensiero cristiano.

Urano intanto giunti molli al­
tri fucini che hanno fatto sali­
re il numero dei partecipanti 
Convegno a oltre 150.

DIRITTO
Statualità del Diritto
Il tema di legge è stalo svolto 

da Berlini di Parma. Assisteva 
Mons. Scalia e jiresiedeva il dot­
tore Breganze.

Ksposla la dottrina delia sìa- 
tualit,\ del diritto come espressio­
ne dell'Idea Hegeliana dello Sta­
to, esamina la dottrina della so­
cialità del diritto e l ’opera al ri­
guardo del Santi Romano e del 
Del Vecchio. Criticata la teoria 
della pluralità degli ordinamenti 
giuridici e la definizione del rap­
porto giuridico come distruttivo 
dell’ordinamento giuridico, rileva 
la importanza del concetto di di­
ritto naturale per la risoluzione 
del problema. Ridotto il concetto 
filosofico di diritto naturale al 
concetto di giustizia, conclude 
con alcune osservazioni sullo Sta­
to come unica fonte di norme 
giuridiche positive, suU’ordina- 
inenlo canonico e sul diritto in­
ternazionale che trova il suo fon­
damento nel diritto naturale. 
Sulla bella e interessante rela­
zione hanno interloquito Maras­
si di Padova, Frattin di Mode­
na, Bersani di Bologna, Orlandi 
di Modena, Leoni e Rossi di Bo­
logna. Chiudono Breganze e Frat­
tin espdimendo il voto di un 
maggiore studio del diritto na­
turale.

SCIENZE
Disintegrazione atomica 

e costituzione della 
materia

Sotto l ’assistenza di D. Pan­
crazio e la presidenza del prof. 
Galli della Università di Bolo­
gna, si svolgeva intanto i¿i rela­
zione per le facoltà scientifiche 
su « La disintegrazione atomica 
e la costituzione della materia. 
■La relatrice, dolt. Uepetto di Ge­
nova, ha esaminato brillante­
mente i più importanti proble­
mi dell’interessante tema Han­
no partecipalo alla discussione 
il prof. Graffi, la sig.na Monla- 
gner e D. Pancrazio.

MEDICINA
L'educazione della castità 
in relazione alla prepa­
razione al matrimonio
Numerosissima pure l ’adunanza 

di medicina. Sotto la assistenza 
di mons. Anichini Assistente 
Centrale e del prof. Scremin, del­
la Università di Camerino, Ca­
gni dì Padova ha svolto brillan­
temente il tema « La educazione 
alla castità in relazione alla pre­
parazione al matrimonio ». De­
finisce il concetto dì educazione, 
che comprende 'l’allevamento, l ’i­
struzione e l ’ammaestramento 
dell’anima; esaminati brevemen­
te questi diversi elementi dell’e­
ducazione, entra a trattare del 
problema generale della educazio­
ne, dividendolo in tre punti: edu­
cazione alla castità neil suo sen­
so più ampio; educazione alla ca­
stità in rapporto al matrimonio;

posizione del medico di fronte al 
problema della castità.

li seguila una interessante di- 
scu.ssione alla quale hanno preso 
parlo Frattin di Modena, Cosle- 
naro di Padova, Ancarani di 
Faenza e Moreschini di Padova.

LETTERE
Volontà e Letteratura
L’adunanza più numerosa è 

stata quella dì lettere. Sotto la 
assistenza di Don Guano Vice As­
sistevi te Generale delle fucine, e 
la presidenza del prof. Fantini, 
la sig.na Bortolazzi di Modena ha 
svolto con mollo successo il te­
ma che riguardava « La volontà 
e la letteratura ». Rilevata la ne­
cessità di studiare l ’arte e la let­
teratura, dopo una breve analisi

storica, passa ad esaminare la let­
teratura moderna: in tutti gli 
scritori di oggi si può osservare 
una ansiosa ricerca del nuovo, di 
cui è espressione significativa il 
futurismo. Dopo un profondo 
esame delle varie tendenze do­
minanti oggi, chiude accennando 
al promettente rifiorire della re­
ligiosità nella poesia italiana. 
Hanno jiartccipato alla vivacissi­
ma discussione la sig.na Macca- 
rone, Scapini, 1). Guano, Lani- 
ma. Stendardo e Fantini; c lutti 
ha risposto esaurientemente la re­
latrice.

Riunione dei presidenti
Terminate le relazioni di fa­

coltà, sotto la Presidenza di Am- 
brosetli e l ’assistenza di Mons. 
Anichini, ha avuto luogo radu­
nanza di tutti i Presidenti delle 
Associazioni e dei reggenti dei 
Segretariati delle Tre Venezie, 
dell’Emilia e delle Romagne. Do­
po una breve relazione de> pre­
senti sul lavoro svolto in questo 
anno, si è svolta una animatis­
sima discussione sui problemi ge­
nerali della Federazione c, delle 
Associazioni, con parlicolare ri­
guardo ai Gruppi di studio, ai 
segretariati ed alla stampa.

Dopo il pranzo, mentre i iu- 
cini visitavano!' le basiliche di 
S. Luca e di S. Miche'le in Bo­
sco, è continuata l ’adunanza dei 
dirigenti.

Assemblea organizzativa
Alle 17 nel Teatro del Colle­

gio S. Luigi ha avuto luogo la 
importantissima Adunanza or­
ganizzativa sul tema : « I com­
piti della Fuci ». Quando ha inì­
zio l ’adunanza la sala del tea­
tro è affollalissiraa; isimpatica- 
mente notata la presenza di al­
cuni ex fucini; al tavolo della 
presidenza siedono l ’Assistente 
Centrale Mons. Anichini ed il vi­
ce Assistente delle universitarie 
D. Guano, i Presidenti Generali 
Ambrosetti e sig.na Martino. 
Apre Ambrosetti riassumendo i 
lavori svolti e richiamando l ’at­
tenzione sulla relazione organiz­
zativa di fondamentale importan­
za. 11 relatore, dott. Billanovich 
di Padova, consigliere Nazionale 
per il Nord Est, inizia rilevando 
le ragioni del tema, che dimo­
strano la costante preoccupazio­
ne della Federazione per il ra­
pido avvicendamento degli ele­
menti e delle esigenze dell’am­
biente.

Di fronte alla mentalità prag­
matista dei giovani di oggi la 
Fuci deve avere una impronta in­
tellettuale ed aristocratica.

Il compito fondamentale della 
Fuci è di cristianizzare le univer­
sità e di diffondere il pensiero 
cattolico nella società; perciò la 
Fuci è la rappresentante ufficiale 
del pensiero cattolico nell’am­
biente universitario. Accanto a 
questo compito principalissimo 
stanno le attività religiose e cul­
turali, oltre alle altre marginali. 
Nella massa si avverte oggi l ’esi­
genza di una profonda spiritua­
lità; torse talvolta si è sbaglialo 
il metodo col quale andare in ' 
contro a questa esigenza. La Fu 
ci si è sempre preoccupata del 
l’attività culturale; appunto in 
quanto organismo fin da princi­
pio culturale, oltre che organiz­
zativo, la Fuci ha un posto a par­
te nella A. C. Il relatore esa­
mina a tal punio la vera figu­
ra, gli intenti e le possibilità dei 
vari Gruppi di studio, che esi­
gono una preparazione remota 
ed accurata; tratta ampiamente 
il problema della stampa stretta­
mente connesso con l ’attività cul­
turale e termina l ’argomento 
esortando i fucini a sentire sem­
pre più il dovere e la gioia di 
questo alto compito! culturale. 
Dopo alcune acute osservazioni 
sullo spirito del mondo universi­
tario di oggi e sull’atteggiamen­
to dei fucini di fronte ad esso 
che sarà fecondo solo se scaturi­

rà da una vera aristocrazia spi­
rituale, viene ad analizzare i 
compili individuali del fucino, 
prima verso di sè, poi verso gli 
altri. Auspicata una sempre mag­
giore collaborazione tra la Fuci 
e le altre branche della A. C.,

ed osservalo come solo vivendo la 
vita della Fuci ogni studente 
universitario cattolico ha una vi­
sione completa dei suoi compili, 
fa alcune constatazioni in meli­
lo a'I movimento studenti medi. 
Oggi, terminato il tempo di pre­
parazione, si inizia per la Fuci 
il tempo di marcia; di fronte al 
campo vastissimo ed ai comjiiti 
molteplici i fucini sono una esi­
gua minoranza, ma una aristo­
crazia animala da una lede so­
prannaturale; se pensiamo al 
fatto che le Università furono 
fondale dai Vescovi, vediamo il 
compilo altissimo che spetta al­
la Elici: ridare all’Università il 
caraUere di cenacolo di intelli­
genza e di vita cristiana.

La magnifica relazione del dot. 
tore Billanovich termina fra ri­
petuti e iirolungati applausi. E 
seguita una vivacissima discus­
sione, che si è prolungala per 
oltre due ore, alla quale hanno 
preso parte De Mori di Verona, 
Breganze di V'icenza, sig.na Bet­
ti di Bologna, Ghiarucci di An­
cona, sig.na Maccarone di Pórli, 
Leoni di Bologna, prof. Ferrari­
no di Bologna, D. Guano di Ge­
nova, Bersani di Bologna, Mio- 
ni di Padova, P. Arrighetti di 
Bologna, Fusinaro e B^seghin di 
Venezia, Rossini di Bologna e 
Frattin di Modena. Chiusa l ’as­
semblea con alcune calorose pa­
role di Mons. Anichini e del Pre­
sidente Ambrosetti, la laboriosa 
giornata è terminata con la me­
ditazione predicata da Don Gua­
no in S. Paolo e con la animata 
serata goliardica.

La gita finale

Lunedì, come appendice abitu. 
dinaria al Convegno, ì Fucini sì 
sono recati in visita a Bazzane ed 
alla storica abbazia di Mónteve- 
glio, coronando con questa gior­
nata trascorsa in fraterna alle­
gria il loro riuscito Convegno.

Ultime cro n ach e je l b v e g n o  di Torino
il pellegrinaggio a Pollone 

LA BEN EDiZlE DEL S. PADRE
L’Ern.ino Card. Fossati, Arcive­

scovo di Torino ha ricevuto il se­
guente telegramma :

«Voglia comunicare Univer- 
«sitari Azione Cattolica costi 
« riuniti congresso implorata 
«benedizione in auspicio cele- 
«sti favori per il sempre più 
«fecondo loro apostolato nelle 
« Università per il trionfo di 
« Cristo Re.

F,to ; Card, PACRCiLeX»

Ad Oropa
La giornata ultima del Conve­

gno, dedicala di solito alla gita, 
ha avuto quest’anno a Torino 
una forma tutta particolare. È 
pellegrinaggio .alla Vergine Ne­
ra — veneratissima — sui monti 
d ’Oropa, presso Biella ed è pel­
legrinaggio alla tomba di Piero 
G. Frassall. Giornata dunqui; 
che è chiusura significativa al 
Convegno e celebrazione inten­
sa del decennio del Compagno 
scomparso.

Alla mattina ore (3,30 i fucini 
si sono radunati nella Chiesa del­
la Crocetta in Torino, que'lla ove 
Pier Giorgio quotidianamente 
pregava, ove collo Spirito ne è 
presente l ’immagine effigiata 
nela lapide. Alle 7,30, dinanzi al­
la Sede dell’Associazione « C. 
Balbo » comincia l ’assalto alle 
macchine. Sono giunte puntuali 
e si nota subito che il lavoro di 
organizzazione è stato curato al­
la perfezione. Il tempo promette 
meglio del giorno precedente: in 
cìeìo non una grigia e ininter­
rotta nuvolaglia, ma dense nubi 
a tratti spezzale da un po’ di az. 
zurro.

Appena fuori, sulla autostrada 
diritta fra i campi e alberi co­
perti di verde tenero, tutti ve-

S O C I  B E N E I M E I R I T I
Prof. Carolina Ziliani - Brescia - Quota 1935 .
Rev. Prof. Don Mario Monza - Milano - Quota 

1935 .................................................................
Prof. Enrico Pistoiesi - Pisa - Quota 1935 .
N. N. - Quota 1935 ......................................
Dr. Antonio Colini - Roma - Quota 1935 .

L. 100

)) 100

)) 100

)) 100

» 100

dono con piacere, che qualche 
raggio di sole riesce a illumina­
re alcune zone della pianura.

L'allegria non ha un momen­
to di sosta : la esprimono i can­
ti che ininterrottamente spri- 
gianaiio dalle grandi macchine 
rombanti. Abbandonata l ’auto­
strada, e diretti verso i monti, si 
può già ammirare di lontano la 
nostra mèta.

Dopo Biella comincia la sali­
ta lungo la pittoresca valle, ma 
da sopra ci scende incontro una 
fitta nebbia.

Ben presto tutti smontano di­
nanzi al famoso Santuario, feli­
cemente. Gli ultimi arrivati non 
hanno tempo di fare tristi con- 
.siderazionì sull’umidità del tem­
po. Don Cojazzi ha già provvedu­
to all’allegria; organizza un alle­
gro giro tondo, poi un carro 
trionfale, poi dei brillanti cori. 
Subito dopo si entra in Chiesa: 
si saluta la Vergine col canto 
delia « Salve Regina », poi par­
la Mons. Anichini e Don Cojaz­
zi per illustrare 'la Storia del San­
tuario e per ricordare P. Gior­
gio che vi saliva spesso da Pol­
lone. Si vìsita poi e si ammira, 
guidati da un P. Redentorista 
del luogo, la Vergine Nera e la 
antica cappellina ove ha sede.

Sulla tomba 
di Pier Giorgio Frassati

Poi la discesa a Pollone. La 
chiusura solenne del Convegno 
avviene nella Chiesetta ove d ’esta­
te quotidianamente pregava Pier 
Giorgio. Don Cojazzi, ancora lo 
commemora, esortandoci a aiu­
tarlo col tener fede al nosLro par­
ticolare compito di studenti uni­
versitari, esortandoci a seguirne 
l ’esempio sopratutto nell’eserci­
zio delia carità. La funzione si 
chiude colia Benedizione ed il 
canto del « Te Deum ».

Mentre le macchine si sono 
portale alFingresso del cimite­
ro vuote, dalla Chiesa, sì sno­
da lento, ordinato e commovente 
il lungo corteo dei fucini (circa 
200) preceduti dai compagni che 
reggono una corona di fiori, e si 
avvia verso la Tomba di Pier 
Giorgio. Tutti pregano. Gli abi­
tanti ammirano dagli usci delle 
case..., più in là attraversiamo il

lungo parco della villa Frassati 
e ne fiancheggiamo commossi la 
casa. Nel cimitero continuano le 
preghiere, mentre tutti a grup­
petti scendono nella crii)lii, per 
sostare ini momento in collo­
quio più intimo co'l compagno 
indimenticabile.

Poi dì nuovo si prendo posto 
sulle macchine; si saluta i com­
pagni che ci lasceranno a Sanlhia 
e si torna un po’ commossi per 
gli avvenimenti della giornata c 
perchè il pensiero domii'anle è 
quello della vicina separazione.

mum DI SCIENZE
Materia ed energia
Il relatore muove dalla clas­

sica concezione della materia e 
dell’energia, come due enti com­
pletamente distinti, caratterizza­
ti il primo da una massa costan­
te e da una struttura granulare 
ed il secondo da una struttura 
continua, ed accenna ai singoli 
fenomeni, die necessariamente 
hanno portato ad avvicinare que­
sti due enti.

Il primo fenomeno accennato 
dal relatore è l ’aumento di mas­
sa inerziale che subisce un cor­
po che venga caricalo di elettri­
cità, per il fatto che Fazione del­
le cariche dà luogo ad una forza 
in direzione contraria a quella 
del movimento. Questo fatto però 
non può giustificare la conclu­
sione che tutta la massa iner­
ziale dei corpi possa paragonarsi 
come dovuta unic.-miente alla ca­
rica elettrica, cioè all’energia esi­
stente nei corpi stessi. Neppure 
conclusiva, dal punto di vista del- 
ledentificazione della materia 
collenergia, può essere il fatto 
che la luce, forma parlicolare di 
energia, possiede una certa quan­
tità di moto, proprietà questa 
dei corpi materiali, che può co­
municare sui quali viene a cadere. 
Vnendo poi alla teoria della re­
latività il relatore passa a studia­
re l ’espressione quantitativa 

Dm = DE

massa ; 
energia;

Dm ; Aumento di 
DE : aumento di 
C; velocità della luce

che lega lauinento di massa al- 
laumenlo di energia, osservando 
che grazie a questa formula i duo 
principi di conservazione della 
materia e della energia s- pos­
sono ridurre ad un principio 
unico.

*  *  #

In questo ordine di idee viene 
modificato anche il concetto clas­
sico di massa che viene pensata 
non più come invariante ma ben­
sì come funzione della velocità, 
in base alla formula eistcniana

analoghe a quelle che valgono per 
le comuni masse gravitazionali. 
Passando poi a studiare la teoria 
dei quanti, il relatore osserva le 
possihililà di spiegazione teori­
ca che l ’ipotesi deli’« esistenza del 
fotone permeile di dare sia quali­
tativamente che quantitalivameii- 
le agli effetti di Slark, Zoiinian, 
Banau, iiidiigiuiido particolar­
mente nell’effetto Cruplon che si 
può considerare come una delle 
prove fondamentali dcH’esisten- 
za del quanto di energia.

Infine accennando alla mecca­
nica ondulatoria il relatore mo­
stra che l ’idea fondamentale che 
domina questa teoria è EijKitesi 
che nei fenomeni microcosmici 
siano applicabili alla maieria le 
leggi proprie dell’energia. Pas­
sando poi in ultimo all’idea fon. 
damenlale della meccanica ondu­
latoria si osserva l ’errore che ver­
rebbe commesso se si volessero 
estendere al macrocosmo le leg­
gi e i concetti statistici propri di 
questa e la cui validità è limita­
ta al microsino : l ’errore sarebbe 
eguale a quello commesso dalla 
fisica classica, quando si preten­
deva di voler spiegare i fenomeni 
del mondo atomico con tutte e 
sole le leggi validi del macro­
cosmo.

Riunione d’ingegneria
Furono prospettati i problemi 

che avrebbero potuti essere di­
scussi nei singoli gruppi di stu­
dio in prejiarazione alla relazio­
ne del Congresso, c che avrebbero 
potuto servire per un quaderno 
di Sludiiim relativo alla facoltà 
di ingegneria. Il punto più im­
portante fu quello relativo al mi­
glioramento delle condizioni fa- 
inigliari e ambientali degli ope­
rai, con particolare riguardo ad 
un possibile contributo da jiarte 
sia degli operai che dell’indu­
striale per la costruzione di case 
operaie rispondenti ai nuovi bi­
sogni. iSi osservò l ’utilità di far 
conoscere ed esaminare ì provve- 
dinienli legislativi a favore degli 
operai.

Altro [lunlo fu quello dei rap­
porti tra l ’ingegnere e l ’operaio 
oltre il lavoro. In quanto poi al- 
Uingegiieria civile si prospettò la 
possibile influenza dell’ingegnere 
nel tracciare i piani regolatori 
specialmente dei nuovi quartie­
ri operai (Chiese).

Si discusse infine su una pos­
sibile settimana dì lavoro dei gio­
vani ing. in mezzo agii operai 
per conoscere più da vicino le 
necessità.

Il fulmine di Superga

m°

v2

c2
m“: Massa di quiete; 
v: velocità alla quale il corpo 
si muove;
c; velocità della luce.

Le variazioni di massa date da 
questa formula non sono asso­
lutamente insensibili per veloci­
tà ordinarie, ma la validità della 
formula ha potuto essere verifica­
ta sperimentalmente, entro una 
altissima approssimazione, ser­
vendosi di raggi catodici acceile- 
rati da campi elettrici (raggi per 
i quali il rapporto v vaiia fra 
0,3 e 0,7) e dei raggi B per i 
quali questo rapporto vale 0,998. 
Il relatore indugia sul fenome­
no dei difetti di massa del nu­
cleo (si indica con questo nome 
la differenza fra la somma dei 
pesi dei protoni e dei neutroni il 
nucleo e il peso reale di questo 
e si ammette che questa diffe­
renza di peso sia eguale alla ener­
gia liberata durante la formazio­
ne del nucleo).

Questa ipotesi .si può ritenere 
fondamentale per la teoria che 
massa ed energia costituiscono un 
ente unico. Il relatore insiste os­
servando le enormi disponibilità 
di energìa che si avrebbero, ove 
fosse possibile creare sintetica­
mente partendo da protoni e da 
elettroni, i nuclei degli atomi in­
sistendo sulla spiegazione che 
con questo fenomeno si può da­
re all’emissione dell’energia so­
lare.

• • *
Sì accenna pure al fenomeno 

della deviazione dei raggi di lu­
ce per effetto di un campo gravi­
tazionale; fenomeno questo che 
mostra come per energìa lumi­
nosa sussistano delle proprietà

Aon. possiamo non sollolineare 
su queste colonne la grazia rice­
vala dai fucini riuniti a Super­
ga, nel pomeriggio del 23 aprile. 
Negli annali della Fuci, la libe­
razione a fulgure et tempestate 
deve reslare come ricordo eccilan- 
te a sempre maggior confidenza 
nella proiezione divina, a sem­
pre maggior fiducia nella mano 
protettrice di Dio e della Vergi­
ne santa, nelle inevitabili tempe­
ste della vita.

Quel pomeriggio, il cielo era ca­
rico di nubi oscure: un vento 
freddo, proveniente dalle Alpi vi­
cine, induceva a ritirarsi nei lo­
cali annessi al Santuario, gene­
rosamente messi a disposizione 
dalla Real Casa e dal degnissimo 
Prevosto Mons. Busia.

Intanto, mentre alle fucine era 
facile trovare una sala adalla alla 
loro riunione separata, ai fucini 
fu necessario di rifugiarsi entro 
la basilica stessa dove avevano da 
ascoltare la parola di Don Cojaz­
zi intorno alla disciplina dei co­
stumi, tema formativo centrale 
del nostro convegno. Fa provvi­
denziale il permesso ollenulo da 
Mons. Rosta di trasportare le pan­
che, disposte sotto la cupola nel. 
l’interno del presbiterio dove i 
centoventi e più fucini intanto 
si disponevano per ascollare il be­
nemerito Salesiano, amico dei 
giovani e conoscitore come pochi 
dell’anima giovanile.

Impossibile riassumere il suo 
dire. Le parole di Don Cojazzi 
scendevano al cuore di tutti, e 
ciascuno faceva tesoro in cuor suo 
dei sapienti ammaestramenti 
traili dalle più pure e più ge­
nuine fonti evangelich-e, per pla­
smare l’anima propria in senso 
cristiano e disciplinare crisliana- 
menle la propria condotta mora, 
le. Ed il buon Salesiano richia­
mava, con le sue parole chiare in­
cisive e suasive, l'esempio delle 
anime vittoriose, fra le quali con 
frequenza egli ricordava Pier Gior­
gio Frassati, di cui fu amico e 
consigliere.

Intanto il cielo rumoreggiava, 
e il frequente estinguersi della lu­
ce annunziava vicino e furioso il 
temporale.

Don Cojazzi, con parola s< mprc 
più calda, prese allora a parlare 
di S. Agostino e volle illustrare 
quella mirabile pagina delle Con­
fessioni nella quale il grande par­
la del momento decisivo della 
grazia che lo raggiunse, come 
folgore, nella voce arcana « lolle 
et Icge ! » e nelle parole rivela­
trici e liberatrici trovale nel li­
bro santo. Fu in quel momento 
che una folgore vera, e propria 
venne a scuotere Fállenlo udi­
torio.

Don Cojazzi la vide, in forma 
di globo TO.SSO, penetrare dalla 
finestra ovale della cupola e at­
traversare il vasto ambiente per 
uscire dalla finestra opposta con 
una detonazione secca caralleri- 
slica del fenomeno. Subito do­
po, una pioggia di pietre, di 
calcinacoi di varie dimensioni, 
precipilava nella platea sot- 
toslante, proprio II donde i Fu­
cini avevano lolle le panche per

riunirsi attorno a Don Cojazzi! 
Descrivere il terribile momento? 
Non si può.

La scensazione di un gran pe­
ricolo scampalo, e — diciamolo 
pure — di una grande grazia 
ricevuta, subito fu generale, e 
il canto del Te Deum laudamus 
eruppe spontaneo e vibrante con 
una lonalità alta quanto com­
portava e voleva l'intensità del 
comune fervore di gratiliidine, 
in quel momento.

Sanctus, Sanctus ! . Index cre­
deris esse venlurus 1 - Aeterna 
fac cum sanctis tuis in gloria 
numerari ! . Salvum fac popu­
lum tuum Domine ! - Lauda­
mus nomen tuum in saeculum !
- Dignare, Domine... - In te. 
Domine, speravi.... Tulle queste 
espressioni dell’inno liturgico, av. 
vicinando le anime nostre al prin­
cipio della vita e al termine fisso, 
portarono calma e sereno in tutti, 
tanto che Don Cojazzi, subito do­
po riprese la parola e il filo del 
suo mirabile discorso, che cer­
to, per le cose dette, lasciava un 
solco profondo nelVanirno dei gio­
vani ascoltatori.

Chi conosce i giovani Catloli- 
ci Universitari sa bene come lo 
argomento 'della disciplina dei 
costumi faccia parie di quel pro­
gramma formativo dell’anima e 
del cuore giovanile che. deve es­
sere messo in prima linea sem­
pre: ma l ’averlo messo all’ordine 
del giorno al Convegno di Tori­
no, dedicato a ricordare la radiosa 
figura di Pier Giorgio Frassati, 
che di tal discpilina dei costumi 
fu un campione incomparabile, 
importava una trattazione più 
profonda e un ingegno anche . 
maggiore da parie della Fuci di 
impostare in senso più radicale e 
integrale il problema.

SulVallura di Superga, fra lo 
scroscio della pioggia, nel fragor 
della tempesta, al baglior del ba­
leno ed allo scoppio del fulmine, 
la parola di Dio, impressa nelle 
tavole eterne della legge natura­
le e della legge rivelata assumeva 
un tono lullo singolare che deve 
avere le sue ripercussioni anche 
oltre la cerchia dei centoventi fu ­
cini adunati attorno a Don Co­
jazzi.

Deve, quella parola eterna, es­
sere ripetuta a tulli i giovani di 
tulli i paesi e di luile le lingue, 
perchè è il codice della vita al 
quale ogni giovane deve allener. 
si, pena la deviazione c il naufra­
gio nelle morie gore della sen­
sualità è del vizio: è la parola di 
verità c di vita, ch-e il Signore ha 
fatto risuonare nel mondo e con 
la quale dice ancora all’uomo, 
che spesso lo dimentica, Saliis 
tua. Ego suiii !

L 'a tfis te n te
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IL ROMANZIERE CATTOLICO
Xavier de Lignac nella «.Vie 

inlollecluelle » di marzo definisce 
il romanziere cattolico: nn Hom­
me mise en Croix, E ciò a propo­
sito di una inlervista da lui con. 
dotta presso i più celebrati ro­
manzieri cattolici francesi, da 
Mauriac a Madaulo, da Bordeaux 
a Marcel, da Bourrât a Daniel- 
Rops, da Baumann a Malògue, 
sul « problema del romanziere 
cattolico ».

Esiste veramente questo pro­
blema lo direi di no ed affer­
merei invece che esiste il pro­
blema di artisti e romanzieri che 
vogliono scrivere romanzi cat­
tolici. In questa mia affermazione 
che va contro rautorità dello 
stesso Xavier de Lignac e degli 
illustri romanzieri da lui chiama­
li ad esprimere il loro parere, mi 
sostiene proprio un intervistato : 
Henri Bourrat. Infatti, egli si 
chiede se non sia piuttosto il ca­
so di dimos trare,che il problema 
del romanziere cattolico non esi­
ste. Il cattolico ha tutti i diritti 
di scrivere romanzi, come il ro­
manziere ha tutti i diritti (ed an­
che il dovere) di essere ed affer­
marsi cattolico. Occorrerebbe solo 
che csislesse in chi vuole dedicar­
si a (fuesla professione di roman­
ziere, portandovi il suo spirilo 
cattolico, ranima di un roman­
ziere « non tanto per dette idee 
di romanziere quanto per una 
fibra profonda », per modo che 
egli fosse trascinalo dalla vita­
lità delle creature che da lui ed 
in lui hanno vita — una vita li­
bera 0 possente — che non gli 
fosse possibile contenere ed argi­
nare e che a lui si imponesse 
senza nulla lasciarsi imporre.

Occorrerebbe anche es.=erc cat­
tolico « non tanto per dette idee 
di cattolico quanto per una fi­
bra profonda », per una volontà 
propria indipendente e forte e 
coraggiosa di vivere la propria 
lede e della propria fede, in mo­
do da esserne posseduti ed avvin­
ti ed incatenati, si da jwter di­
re con l 'Apostolo : non sono io 
che vivo ma è Cristo che vive in 
me.

-Xon sono io che vivo, che ho il 
potere di trarre in vita tante crea­
ture, non sono io che nutro in 
me questa fiamma d ’amore irra­
diante e magnifica, ma in me 
arte e fede sono un unico dono 
divino e superumano che dà va­
lore alla mia vita e cerc-a di tra­
scinare altre esistenze ai Cuore 
misericordioso di Dio.

Allora, il mondo dipinto dal ro­
manziere, le creature che da lui 
hanno ricevuta la vita, il loro 
tormento e la loro sofferenza, la 
loro virtù ed i loro difetti, e 
quanto vi è di migliore e di peg­
giore nel mondo, tutte le bel­
lezze e tutte le brutture, l ’aneli­
to al bene che entusiasma e tra­
scina, il fango del male che dà 
brividi di sgomento e che a vol­
le può avere ed ha una sua elo­
quenza fascinatrice, tutto, in ­
somma, sarebbe posto in essere 
con un senso di carità, di verità, 
con una potenza artistica e con 
una dirittura morale che sarebbe 
una indiretta ma potente apolo­
gia della fede e trascinerebbe l ’a­
nima di chi legge ad una armo­
niosa visione della vita e la con­
durrebbe anelante e desiosa fino 
alla soglia della divinità.

« Dunque, dice Henri Bourrat, 
essere romanziere o cattolico par­
co qu'il Va bien fatta, come sen­
za volerlo; e, ciò essendo affaire 
d'ame et de sang, non volere as­
solutamente essere romanziere 
eallolico.

Su questo piano non esiste più 
il problema del romanziere cat­
tolico. Ma, prosegue H. Bourrat, 
chi sarà mai tanto romanziere e 
tanto cattolico da essere degno 
di vedere le cose come le vede 
il suo angelo custode?

io vero. Chi potrà avere questa 
visione soave e profonda della 
vita, chi ne saprà attutire tutte 
te crudezze, chi saprà, in virtù 
di una fiamma di carità sconfi­
nata ed appassionata, far parlare 
la sua arte e la sua fede in mo­
do che l ’anima di chi legge sia 
portata dalla finzione artistica 
ad accettare senz’altro la solu­
zione che unica si imjwne ?

Infine, il problema è tutto qui, 
come ben dice J. Malègue: nel di­
ritto o nel dovere di chi vuol 
fare opera di artista e di cattoli­
co di dipingere il male cd altri

soggetti non meno gravi. Esi­
ste questo dovere ? Direi di si.

11 primo dovere del romanzie­
re, sia esso cattolico o no, è quel­
lo di dipingere la vita tale quale 
è, di non falsificarla, di essere 
più che mai sincero nel riflettere 
il suo fango, anelito al bene che 
esiste in ogni creatura. Boichè, e 
noi tutti lo sappiamo, la vita non 
ò solo bene c non è solo male. 
Ma è piuttosto una lotta fra bene 
e male, un agone in cui tutte le 
nostre forze sono impegnate. Se 
si dipingesse solo il bene si pec­
cherebbe di ottimi.sino e si fa­
rebbe come quei fotografi che, 
dopo di aver fatta la fotografìa, 
ritoccano l ’immagine danno al 
commillente un ritratto che non 
corrisponde alla realtà. Se si di­
pingesse solo il male, sì pecche­
rebbe di ingratitudine e di pessi­
mismo e, Badre Mattheo lo af­
ferma, il pessimismo è sempre 
mancanza di fede.

Ora il romanziere che vuole fare 
opera di cattolico deve dipingere 
e il bene e il male : e, per ciò, 
gli è stato dato, più che ad ogni 
altro uomo, il dono di « pene­
trare nel cuore segreto del con­
flitto », come J. Madaule osser­
va. Egli vede, ed ò Bordeaux che 
parla, « al di là dell’apparente 
incocrenza del mondo, oltre la 
sua vanità, una misteriosa pre­
senza, ordinatrice nell’uomo e 
fuori dell’uomo, del suo destino. 
Vedere ciò è dipingere nei suoi 
effetti la grazia, è fare una apo­
logia indiretta e positiva della 
fede ».

La soluzione cristiana del pro­
blema della vita che il cattolico 
accetta in pieno è dunque di aiu­
to al romanziere e gli dà la pos­
sibilità di animare con un soffio 
divino, trascendente, anche ciò 
che più profondamente ristagna 
nella palude del peccato. Questa 
concezione cristiana — e dire 
cristiana è dire anche umana, di 
una umanità pietosa ed accorata 
che sa tutto comprendere e tut­
to perdonare — farà si che il ro­
manziere rappresenti con tutta 
verità le vicissitudini dolorose e 
liete delle creature di Dio, ma 
la sua rappresentazione non sa­
rà mai cruda, perchè non può 
rappresentare crudamente la mi­
seria dell’umanità chi vive in s6 
questa miseria e ne soffre, chi è 
parimenti straziato dalla lotta 
senza quartiere fra bene e male, 
chi ha imparato da Gesù a guar. 
dare con occhio fraterno i nostri 
simili ed a considerare sacra la 
vita dello spirito e dell’anima.

Il romanziere che vuol fare ope­
ra di cattolico ha il dovere, dun­
que, di descrivere il male: ciò 
che gli è interdetto, prosegue 
Malègue, non è « la peinture 
du mal ni son exactitude, ni 
même son audace:, toutes les 
réserves portent sur la manière 
dont cette peinture est faite. 
Quale è la manière, raccoman- 
dahile ? Vano sarebbe dare dei 
consigli di ordine, diciamo così, 
tecnico. Solo una cosà giova dire: 
il romanziere deve avere gli oc­
chi puri, di una purezza che nes­
suna impurità appanni o che del­
l ’impurità abbia sempre ragione; 
deve albergare in sè una carità 
che abbracci il mondo, la carità 
di Cristo, segno distintivo di co­
loro che in Cristo si chiamano 
fratelli.

Se il romanziere è, come l ’ha 
definito Mauriac, la « singe de 
Dieu », deve cercare di avvici­
narsi sempre più a Lui, « purifi­
cando la Sorgente », vivendo in 
sò la vita di Cristo, quella vita 
che è dramma e conquista sem­
pre rinnovvellata e non mai com­
piuta, finché splenda per noi la 
luce del sole.

Malègue vorrebbe introdurre 
nel romanzo, se ben ho inteso, la 
vita dei santi. iSalvaneschi da noi 
ha già in due romanzi fatto vi­
vere due creature angeliche con 
la sua arte di narratore, la sua 
squisita sensibilità con la sua mi­
litante tede di convertito. Non sa­
prei dire se questo tentativo sia 
cotnpletamente riuscito, non per 
colpa dello Scrittore ma proprio 
per una impreparazione del let­
tore.

Sorge qui un altro problema (e 
se si continuasse chi sa quanti 
altri ne sorgerebbero): ii pro­
blema del lettore cattolico. Esiste 
questo lettore ? .Non intendo di­
re se esiste un lettore di libri spi­
rituali, ma voglio proprio chie­

dere se esiste un genere di let­
tore che abbia una sensibilità 
artistica orientata verso la let­
tura del romanzo cattolico, in cui 
creature di eccezione vivano fra 
il fango del mondo e combatta­
no in sè le lotte fra le forze del 
bene e del male scatenale, soc­
combendovi anche, ma — jaer 
grazia divina e per forza di vo­
lontà — sempre pronte a risor­
gere, con umiltà e con fede, ap­
passionate di Dio, incatenate dal. 
la follia della Croce. Di questo 
problema si potrà parlare in se­
guito e invito chi avesse idee 
proprie in proposito ad es]iorle.

La proposta del Malègue è buo­
na (perdoni Malègue se faccio un 
apprezzamento che non mi è sta­
lo richiesto), ma ritengo che si 
debba andar cauti, perchè è già 
tanto facile cadere neH’artificio 
ed essere incolpati di arbitrarietà 
trattando soggetti più normali, 
che si può con tutto agio pen­
sare a tutte le difficoltà che si 
possono incontrare in un cam­
po più decisamente soprannatu­
rale.

Esistono, come abbiamo visto, 
per lo scrittore che voglia scri­
vere romanzi cattolici duo prin­
cipali difficoltà: una che si in­
contra nel dipingere il malo, l ’al­
tra che si incontra nel dipingere 
il bene. Queste difficoltà si pos­

sono superare cercando di non 
farsi complici del male che si di­
pinge cd evitando il più possibi­
le di farsi (nel romanzo, si in­
tende) apologisti aperti del bene 
con lunghe prediche e medila 
zioni che indispongono il letto­
re e lo allontanano. Bisognerà 
sopratutto, ed ha ragione Mau 
riac neH’affermarlo, « purifier la 
source », affinare Si'mpre più l ’ar­
te e l ’anima, crocefìggere da ve­
ro l ’uomo vecchio che è in tutti 
noi, con le sue debolezze e con 
le sue follie.

La conclusione di questa lun­
ga dissertazione sul problema del­
lo scrittore cattolico, conclusio­
ne a cui lutti i romanzieri in­
tervistati da Xaxier de Lignac so­
no giunti, è una sola: è neces­
sario che il romanziere ascenda a 
Dio, nutra sempre in sè la sete, 
la nostalgia della santità. Sola­
mente attingendo alla Fonte pe­
renne di Grazia l'acqua viva che 
rigenera, purifica, consola, si po­
trà rispondere degnamente alta 
grande missione che il roman­
ziere in particolare e l ’arlista in 
generale ha, si potrà andare ver. 
so i nostri fratelli, si potrà leni­
re la loro sete, si potrà salvare 
salvando.

Questo solo è necessario, tutto 
il res'to è vano, è apparenza.

Il romanziere crocefìsso alla sua 
croce ed al suo destino di predi­
lezione vedrà nella nuova auro­
ra del mondo dalla sua carne già 
martoriata, fiorire le rose

Lidia  da M odena

a n c w a € t l o f f v a t a
DON BOSCO: di Goffredo Ales­

sandrini. — Alla realizzazione di 
un soggetto così delicato, come 
quello di questo film, poteva 
nuocere un doppio genere di dif­
ficoltà, e non era facile per il 
regista sfuggirvi. La vita di Don 
Bosco, guardata da un punto di 
vista retrospettivo e tenendo pre­
sente la gigantesca fioritura di 
opere che ne scaturì, offre la ma­
teria per una vera e propria epo­
pea religiosa. Realizzare tale epo­
pea sullo schermo significhereb­
be servirsi largamente del gran­
dioso e del meraviglioso, rischia­
re di disperdere l ’afflalo più inti­
mamente religioso nella vapori- 
sità di una rappresentazione di 
grande effetto quanto si vuole, 
ma esteriore.

Ad evitare questo pericolo non 
vi è che una via, quella scelta 
in buona parte dall’Alessandri­
ni: rinunziare a calcare i toni, 
a ingrandire le figure, e presen­
tare il Santo nella sua umile in­
timità, nella sua bontà squisita­
mente umana e religiosa, e in­
somma nella sua grandezza più 
vera, quella grandezza tutta inte, 
riore che sola spiega l ’altra più 
visibile ed esteriore, la diffusio­
ne mondiale dell'opera salesia­
na. Occorreva peraltro, per assu­
mersi tale compito, una delica­
tezza di senso religioso ed este­
tico non davvero comune. occor­
reva sopratutto, nella rappresen­
tazione dei punti salesiani della 
vita del Santo, far sì che attorno 
alla sua mite figura ed all’episo­
dio di cui era interprete aleg­
giasse come il presentimento del­
l ’avvenire; occorreva evitare che, 
rinunziando agli elementi di 
gradiosità esteriore, la vita del 
Santo perdesse del suo significa­
to, e l ’eccezionale missione non 
fosse dimenticata.

L’Alessandrini ha egregiamen. 
le evitato anche questo pericolo. 
Alle didascalie è stato affidato il 
compilo dell’illustrazione storica 
e dell’esaltazione celebrativa. Il 
film consiste in fondo di due par­
ti. Nella prima, la fanciullezza, 
i primi richiami del Signore, la 
vita misera e lieta nella campa­
gna natia segnata dai misteriosi 
preannunzi; e poi i noti avveni­
menti che portarono D. Bosco a 
scegliere lo stato ecclesiastico, la 
costituzione del primo oratorio, 
i primi assaggi del suo metodo 
pedagogico. Fin qui la narrazio­
ne segue una continuità non sol­
tanto di forma ma di contenuto, 
ed è condotta con un gusto, una 
intensità dì espressione umile c 
fervorosa nei più modesti parti­
colari, che veramente dimostra­
no nel regista di « Seconda B », 
qualità eccezionali ed un note­
vole progresso sul suo primo la­
voro.

Il film  assume invece un an­
damento diverso, quando passa 
a rievocare in brevi e fugaci ac-

cenni l ’opera svolta dal Santo 
nella sua maturità sino alla mor­
te. Per questa parte è stato rim­
proverato all’Alessandrini di es­
sersi accontentato di pochi epi­
sodi staccali, riuscendo fram­
mentario ed incompleto. Ma l ’ap­
punto non ci pare giustificaio, 
quando si osservi che il regista 
ha raggiunto così un tono uni­
co, tenue e velato eppure ricco 
di sfumature e di accenni signi­
ficantissimi. Non v’è disquilibrio 
tra la figura dell’adolescente soa­
vemente ingenuo e insieme fervi­
do di misticismo, e il grande apo­
stolo della maturità, che nello 
splendore della sua oper.i o del­
la sua fama è sempre lo stesso 
umile Giovannino di un tempo. 
Pare che l ’Alessandrini si sia so­
lamente preoccupato di mostrare, 
in mezzo al rumore delle accla­
mazioni e alla stupenda fecondità 
delle opere, la santità di Colui 
che allora e più ora tutto il mo­
do esalta.

E di un film cosi ricco di au­
tentico spirito religioso, 'm tima- 
mente rivissuto ed espresso con 
tanta squisitezza, debbono essere 
grati all’Alessandrini ed ai suoi 
collaboratori quanti cercano ed 
auspicano un cinema degno del­
la nostra Fede. Sopratutta occor. 
re prendere atto che è questo, 
uno dei films artisticamente mi. 
gliori prodotti sinora in Italia.

■IL CAPPELLO A TRE PUNTE: 
di Mario Camerini. — Una novel­
la di un autore spagnuolo, di 
sapore! boccaccesco; una burla, 
con commenti piccanti e spunti 
non sempre incensurabili, ma che 
si risolvono poi in una bella di 
sapone e insomma la virtù fini­
sce, anche se un no’ maltrattata
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per strada, col farci una certa 
bella figura; una interpretazione 
dei De Filippo, ricca di comicità 
viva e immediata; una regia del 
Camerini, che ha lo scopo di sce­
neggiare sullo schermo una vi­
cenda allegra e divertente, sfrut­
tando al massimo possibile le si­
tuazioni comiche e lo possibilità 
degli interpreti. Essa non rinun­
zia però più di rjuanto sia richie­

sto dalla natura del soggetto, al. 
requilibrio ritmico ed alla con­
tinuità dello svolgimento.

Ecco quanto ci pare si possa 
dire di questo film; che per il 
suo contenuto burlesco riesce di­
vertente, anche se si sarebbe po­
tuto ottenere lo stesso scopo con 
mezzi, sotto ogni riguardo, mi­
gliori.

F . P iem ontesi

PfoWeini attuali iasIfODomia
li Padre Angelo Secchi, gesui­

ta, gloria della Scienza, della Pa­
tria e della Fede, per primo in­
dicò agli astronomi del suo tem­
po 'l’immensa ricchezza di nuove 
e profonde conoscenze che sareb­
be venuta alla Scienza dei Cieli 
dallo studiol degli spettri stel­
lari. Le stelle ci si rivelano, da­
ta la loro immensa distanza, co­
me punti luminosi. A noi giun­
ge so-lo un tenue raggio della lo­
ro luce, non altro. Eppure l ’a­
strofisica moderna, sulla vìa in­
dicata dal grande astronomo emi. 
liano, analizzando il messaggio 
di luce dì astri lontani, è riusci 
ta a conoscere a tondo la loro 
struttura.

Due poderose teorie sono ve­
nuto in questo secolo a modifica­
re totalmente le nostre opinioni 
sui fenomeni relativi al mondo 
infinitamente grande e a quello 
infinitamente piccolo: la teoria 
della relatività di Einstein e quel­
la dei quanti.

La prima di queste interessa 
particolarmente l ’astronomia. È 
opinione delle menti più profon. 
de del nostro tempo che queste 
due teorie finiranno coU’armo- 
nizzarrsi e col fondersi in una 
sola, nella quale ricadranno co­
me caso limite particolare '.’a mec­
canica e la fisica classiche.

La teoria della relatività è sta­
ta trovata sempre in accoido con 
l’esperienza, anche in molti fe­
nomeni i quali non sì potevano 
spiegare, con la fìsica classica. 
Queste sono le basi su cui si è 
sviluppata tutta l ’astrofisica mo­
derna. Tralasciando di parlare 
delle ricerche intorno alla tempe­
ratura, alla massa, alle dimen­
sioni e ai movimenti delie stel­
le, dopo un rapido sguardo alle 
conoscenze odierne sullo stato 
attuale dell’universo, consideria. 
mone l ’evoluzione. Si ritiene oggi 
che l ’Universo sia costituito di 
grandi sistemi stellari, ciascuno 
con una innumerevole quantità 
di stelle, posti a grandissime di­
stanze tra loro. Il sistema stella­
re in cui il Sole è costituito dal­
le stelle della via Lattea e da tut­
te le altre stelle visibili; è detto 
perciò sistema galattico. Gli al­
tri sistemi stellari, appaiono sot­
to forma dì .nebulose spirali; 
qualcuna di esse, soltanto vista 
con potentissimi telescopii, si ri­
solve nelle singole stelle. L’esa­
me degli spettri ha rivelato trat­
tarsi di sistemi stellari.

Gli spazi interstellari non so­
no vuoti; sono riempiti da una 
nube diffusa di gas molto dira­
dala, ad alta temperatura. In al­
cuni punti si hanno delle con­
densazioni di gas : sono le nebu­
lose gassose (dà non confondersi 
con le nebulose spirali che sono, 
come abbiamo detto, sistemi stel­
lari) che si dividono in tre tipi: 
nebulose planetarie, nebulose 
diffuse e nebulose oscure. La teo­
ria della relatività ammette la 
trasformazione della materia in 
energia. E gli astronomi sono og­
gi per lo più d ’accordo nel so­
stenere che parte almeno della 
energia irradiata dalle stelle sia 
materia trasformata. Sulla tra­
formazione della materia in ener­
gia si fondano quindi quisi tu t­
te le moderne teorie sopra 'l’e­
voluzione stellare. Le nebulose 
oscure sono considerate la mate­
ria primordiale di cui si forma­
no le stelle.

■Variamente le teorie spiegano 
i passaggi attraverso i diversi sta­
li evolutivi; per lo più si suppo­
ne che le nebulose oscure comin­
ciano a contarsi, iriscaldandosi 
e contemporaneamente emetten­
do calore, secondo il paradosso 
di Lane; che, raggiunta una cer. 
la temperatura, si inizi la tra­
sformazione della materia in 
energia, e attraverso varie alter­
native, differenti secondo le va­
rie teorie, si perverrebbe o ad 
una completa trasformazione in 
energia della materia, oppure ad 
uno stato di materia residuale, 
non più trasformabile in ener­
gia, su cui sì hanno molte in­
certezze.

Quasi tutte le nebulose spirali 
manifestano uno spostamento de­
gli spettri verso il rosso. Secon­
do il princìpio di Dopph;r, ciò 
viene interpretato come dipen­
dente da un allontanamento del­
le nubolose stesse. E poiché lo 
spostamento degli spettri è pro­
porzionale alla distanza delle ne­
bulose. Si è cercalo anche di in­
terpretare il fenomeno in altro 
modo, ma la maniera più natu­
rale rimane senz’altro la sud­
detta.

La teoria della relatività am­
mette che due forze agiscano tra 
i corpi : la forza di attrazione 
neutoniana e la forza di repul­
sione cosmica corrisponda ad una 
espansione dello spazio, supposto 
curvo e chiuso. È certo un con­
cetto che a prima vista appare 
contrario alla nostra intuizione, 
ma non bisogna confondere la 
vera intuizione con l ’intuizione 
proveniente da abitudine. L’e­
sperienza, come abbiamo visto, 
conferma l ’esistenza di una re­
pulsione; il resto è una conse­
guenza naturale, secondo là 
teoria.

L’universo si sarebbe trovalo, 
in principio, in uno stato di equi­
librio instabile, tra l ’attrazione e 
la repulsione; prevalsa poi la re­
pulsione, essendo questa propor­
zionale alla distanza, sarebbe 
sempre aumentata e continuereb. 
be ad aumentare; l ’universo ten­
derebbe come caso limite ad un 
universo vuoto, ossia con mate­
ria infinitamente diradata.

,Nei punti dove la materia è 
particolarmente densa, prevale la 
attrazione newtoniana ed è per­
ciò che le stelle della nostra Ga­
lassia mantengono inalterate le 
loro distanze.

Vi sono ancora molte opposi­
zioni a questa teoria, ma la più 
parte degli scienziati d ’oggi le se­
guono in misura maggiore o mi­
nore.

È interessante notare lo spirito 
di queste nuove teorie; mentre le 
vecchie ipotesi per lo più consi­
deravano 'l’universo come conti­
nuamente rinnovantesi, e, quin­
di, immortale, le opinioni di og­
gi sull’evoluzione dell’universo e 
specialmente quelle relative alla 
sua espansione, mostrano un sus­
seguirsi di fenomeni irreversibili. 
La vita dell’universo ha quindi 
un principio e una fine, ed è li­
mitata da due stati di uniformi­
tà. Una prima rottura di equili­
brio ha determinato la sua me­
ravigliosa evoluzione; ma alla fi­
ne esso si ridurrà in un nuovo 
stato dì morte.

Qui sì esce dal campo della 
Scienza. La vita dello Universo è 
segnata; ha un determinato pun­
to di arrivo; si è iniziata con un 
turbamento del glaciale equili­
brio della materia, entrando in 
una fase di intensa attività, di 
dinamismo vitale. Tutto postu­
la in maniera immediata l'azione 
di un Essere superiore che ha 
creata la materia, per dirigerla 
verso fini determinati: un Esse­
re infinitamente potente c infi­
nitamente sapiente.

In questa meravigliosa vita 
dell’Universo, perduta ne' tem­
po e nello spazio, la vita dell’uo­
mo che dalle bellezze de! Crea­
tore; e forse, in altri astri, in al­
tri tempi, altri esseri intelligenti 
che innalzano a Dio il loro inno 
di adorazione.

Così il travaglio delle menti 
durante più di mezzo secolo ci 
conduce alle soglie dell’Infinito. 
La Scienza apre la via alla Fede.

Grande lo studio dei Cieli, per­
chè ci pone al conlatto con le co­
se più lontane nello spazio e nel 
tempo, ci sintetizza tutta la vi­
ta della materia, ci mostra l ’ar­
monia del mondo contingente, 
portandoci all;^ contemplazione 
del mondo eterno. .

Per dirla col salmista :
Caeli narrant gloriam Dei Et 

opera mannum Eius annuntiat 
firmamentum.

Guido Zappa

Vita
Liturgica
Il DOMENICA DOPO PASQUA

Perpetua letizia
La seconda domenica dopo Pa­

squa, come in genere tutte le 
domeniche che appartengono al 
ciclo post pasquale, ha un in­
troito di giubilo. E tanto gran­
de ta gioia proveniente agli ani­
mi nostri dalla contemplazione 
del Cristo risorto, che non pos­
siamo completamente esprimer­
la. Essa ha un parallelo soltanto 
nella solennità della Trasfigura­
zione. La Chiesa nella prima 
preghiera liturgica della Messa 
odierna intreccia attorno alla 
rievocazione del Cristo redento­
re la speranza nostra del Para­
diso. Qui sta la perpetua gioia 
che Cristo ha dischiuso alle ani­
me nostre, perchè si adempiesse 
la parola del prof eia: u Eretta 
la terra fu inondata dalla mise­
ricordia di Dio ». L ’umiltà di 
Cristo ha salvato il mondo de­
caduto, trasformandone la mor­
te in vita eterna. La ragione del­
la perpetua gioia di Cristo sta 
nell’intenso amore ch’egli ha 
avuto per noi. Questa domenica 
lo simbolizza nella semplice e 
cara immagine sua di Buon Pa­
store, che conosce le sue peco­
relle e solo vuole che le peco­
relle conoscano Lui.

Il buon Pastore
San Pietro ricordando la pre­

dicazione di Cristo, che San Gio­
vanni Evangelista ci ha redatto 
fedelissimamenle, fu il primo 
padre della Chiesa a estendere e 
a divulgare il concetto di Cristo 
Buon Pastore. Lo dice nella sua 
prima lettera, dove accennando 
ai doni della redenzione chiara­
mente attesta che tutti noi era­
vamo pecorelle erranti senza pa­
store e che l’unico nostro pasto­
re è il Cristo', divenuto per la 
sua gloriosa passione vescovo, 
cioè guardiano vigilante delle 
nostre anime. San Pietro dovette 
sentire intensamente il concetto 
di Cristo Pastore se egli stesso 
ebbe dal Cristo la mansione di 
pascere le anime e di essere il 
primo pastore dopo di lui. Do­
veva immedesimarsi dello spiri­
to stesso di Cristo, che non fu, 
non è e non sarà mai pastore 
mercenario delle anime, disposto 
a perderle al primo attacco ne­
mico, ma pastore buono che sa 
dare la vita per le pecorelle. San 
Pietro rie ricorda le doti di bon­
tà e di docilità: « non conobbe 
la colpa e sul suo labbro non si 
trovò mai frode: ingiuriato non 
restituì ingiurie e maltrattato 
non si difese minacciando. Per 
farci vivere alla giustizia portò Í 
nostri peccali nel suo corpo fin 
sulla croce ».

I discepoli di Emmaus
Fanno comparsa nel tratto do­

po l’Epistola i due discepoli di 
Emmaus, brevemente, quasi a 
segnare nella liturgia odierna, 
che è emineritemente teorica ed 
ideale, un’addentellato alla vita 
di Gesù dopo la sua risurrezio­
ne. La liturgia ha parlato di Ge­
sù Buon Pastore, delle sue doti 
di santità ed innocenza: nell’ac­
cenno ai discepoli di Emmaus 
vuole indicarci la via e il mez­
zo per cui noi possiamo gustare 
le delizie e le tenerezze del Buon 
Pastore: l’Eucaristia, la fractio 
panis. L ’istituzione dell’Eucari­
stia fu veramente il momento in 
cui Gesù Buon, Pastore sentì ple­
nariamente di dare se stesso alle 
sue pecorelle, compiendo quello 
che San Giovanni chiama il 
« ponere animam suam pro ovi­
bus suis ». Non avevano capito 
niente sulla strada i due di Em­
maus; i ragionamenti teologici e 
scritturali li avevano più rospre- 
si che convinti, più ammaliati 
che convertili. Ma quando giun­
ta la sera Gesù, trattenuto a for­
za da essi a cena, svelò il mi­
stero della sua sapienza essi lo 
riconobbero appunto nel mo­
mento, in cui per la seconda vol­
ta consacrò l'Eucaristia e pose Va. 
nima sua per essi. Allora Gesù 
diveniva veramente per essi il 
Buon Pastore, unicamente desi­
deroso di ricondurre iti essi 
esemplarmente tutto il genere 
umano ad un unico ovile. L ’e­
stasi dei due discepoli di Em­
maus dovette essere meraviglio­
sa in quel momento se la litur­
gia ne ha voluto esprimere il ri­
cordo colla preghiera del salmo 
dell’aurora, all’offertorio: Deus, 
Deus meus, ad te de luce vigilo».



L ’ATTIVITA ’ C U LT U R A LE  N E L L E  ASSOCIAZIONI

Resoconti dei Gruppi di Studio
M I L A N O

Associazione Femminile 
GRUPPO DI LETTERE

Considerando anche il tema 
jìi'oposto per il Convegno, abbia­
mo scelto quest’anno per argo­
mento del gruppo di studio della 
facoltà di lettere « La lirica italia. 
na contemporanca ».

Il gruppo è diretto dal Sac. 
Prof. Virgilio Cappelletti.

1“ riunione 
Tema: IL PASCOLI

Relatrice-. Carla Bay.
Relazione : Impossibile acco­

starsi alla lirica contemporanea 
senza conoscere il Pascoli. Il « pa- 
scolismo » oggi non è pifi di mo­
da, ma è indiscutibile l ’influen­
za del Pascoli sui primi decenni 
del secolo, e per vari motivi. An. 
zi tutto il Pascoli liberò la lirica 
italiana dalla retorica, dal baga­
glio letterario e classicista e portò 
la freschezza e la semplicità pro­
pria del suo animo di fanciullo 
sognatore. Per questo il Pascoli 
fu seguito da quei poeti, che co­
me i crepuscolari, sentivano di 
fronte alla letteratura un senso 
di stanchezza e di sazietà.

Il Pascoli più noto è quello 
della sventura immensa che col­
pi la sua famiglia; ed è ancora il 
poeta delle piccole cose, delle u­
mili « Myricae ». Ma la sua origi­
nalità non si esaurisce in questi 
motivi. Occorre tener presente 
che amore e umiltà nel P. non 
si fondano su vecchie ideologie 
democratiche e massoniche del- 
rSOO, bensi sul senso del mi­
stero, che ci circonda da ogni 
parte; e questo senso del miste­
ro è proprio uno degli aspetti più 
originali della poesia del P. Per 
noi cattolici la spiritualità di 
questo poeta non soddisfa certo 
pienamente; vi sentiamo qualche 
cosa di troppo vago e incerto, di 
irrazionalistico. Tuttavia è no­
tevole che il P. abbia saputo su­
perare la posizione positivista, ac­
costandosi, trepido, al mistero 
dell’universo. Questo è l ’altro mo­
tivo più profondo, che agì su quei 
giovani del principio del secolo, 
i quali sentivano la stanchezza 
del positivismo e cercavano di 
uscir dalle sue strettoie.

Discussione: La discussione si 
svolse specialmente su due pun­
ti; l ’indeterminatezza della reli­
giosità pascoliana e l ’insistenza 
talora eccessiva, nel motivo del 
dolore, un certo .manierismo che 
costituisce il peggiore Pascoli.

2“̂ riunione
Tema: POETI CREPUSCOLARI;

CORAZZINI E COVONI.
Relatrice : Giannina Pozzi.
Relazione : Sergio Corazzi ni

rappresenta una condizione di 
spirito abbastanza diffusa all’ini­
zio di questo nostro secolo fatta 
di debolezza che si contempla, 
di aspirazioni verso l ’alto che ri­
cadono in un sorriso di compa­
timento e di impotenza, dispera­
zione che non diventa ribellione 
e non può essere placata in una 
superiore rassegnazione. Stato 
d’animo in luì particolarmente 
accentuato e sincero per le stesse 
condizioni fisiche della sua vita; 
il male terribile, che doveva ven­
tenne appena ucciderlo, gli im­
pedì di vivere prima di morire, 
soffocandogli ogni desiderio, co­
stringendolo alla rinunzia.

La sua poesia è frutto di que­
sta sincera esperienza sentimen­
tale, il suo tono è quello di una 
confessione intima, in cui si sen­
te il voluto distacco da ogni mo­
to retorico, quasi ripugnanza ad 
alzare la voce, il disinteresse per 
ogni soggetto che non riflette il 
tormento interiore; stati d ’animo 
indecisi, toni smorzati, crepusco­
lari. Tendenza a trasportare sim­
bolicamente attraverso l ’umile 
piccola realtà delle cose la sua 
vita dolorosa e ripiegata ; egli 
infatti la ritrova nei vecchi cen­
ciosi che sognano, nelle mario­
nette dai cuori di legno, nelle ca. 
se disabitate, nel pianoforte che 
nessuno più suona, negli orga­
netti che nessuno ascolta.

Semplicità voluta che diventa 
leziosità e maniera, ma che qual­
che volta riflette le lagrime dei 
piccolo fanciullo malato.

Corrado Covoni è poeta visivo 
pittorico; la sua originalità è tu t­
ta nel modo di guardare le cose, 
di renderle fisicamente attraverso 
i'I colore, il sapore, il profumo, 
la sensazione tattile della loro for­
ma, con freschezza con gioia, co­
me di chi guarda il mondo con 
occhi sempre nuovi.

Tutto lo può interessare, la cit­
tà e la campagna, la macchina 
e il fiore, purché possa trarne 
scoperte sensibili, rapporti ina­
spettati di immagini tutto preso 
dal gusto di far sfavillare la sua 
fantasia, talora anche senza fre­
no, senza u n ’intima forza che ne 
diriga la facile abbondanza. La 
sua arte è ricerca dell’impressio­
ne attraverso il succedersi delle 
sensazioni, ma raggiunge poeti­
ca forza solo nel frammento. La 
sua linea manca di un pensiero 
veramente propulsore e unificato­
re, nasce piuttosto da una dupli ­
ce tendenza del suo spirito; sen­
tire la natura sensualmente e 
causalmente in un compiacimen­
to quasi panteistico di confonder­
si in lei, e insieme bisogno di 
sfuggire la realtà meschina della 
vita quotidiana attraverso il gio­
co trasformatore della fantasia. 
La prima tendenza ci dà il poeta 
idillico il descrittore della sua 
pianura grassa umida feconda, ri­
sonante di campane e di uccel­
li, scintillante nella luce solare; 
la seconda il pittore dall’occhio 
ironico caricaturale, dai raffronti 
inaspettati, che fa del mondo un 
bazar di meraviglie.

3» riunione
Tema: DIEGO VALERI E AURO

D’ALBA.
Relatrice: Lina Panissì.
Relazione: Diego Valeri occu­

pa un posto ben suo nella liri­
ca di questi ultimi 20 anni per 
una certa vena di poesia ; sottile 
ma pur sempre schietta. Deve 
aver molto letto e amato Pasco­
li e Verlaine e Mallarmé e Jam- 
mes. Gli è restato dal primo 
l ’ amore alle piccole cose, al 
e Jammes. Gli è restato dal pri­
mo l ’amore alle piccole cose, al 
diminutivo a una specie di vo­
luto infantilismo. Da Verlaine e 
Jammes gli viene forse la sua so­
gnante malinconia e certe imma­
gini indecise, certe mezze tinte 
che lo accostano ai crepuscolari. 
Manca però alla sua poesia il pes­
simismo caratteristico dei crepu­
scolari; Valeri non dispera mai. 
D’altra parte non ha ancora sa­
puto trascendere il particolare 
per elevarsi all’Universale; gli ri­
mane u n ’inquietudine di cui si 
compiace perchè fonte del suo 
canto ; maniera letteraria dunque 
più che stato d ’anima.

Di Auro d'Alba ia relatrice esa­
mina sopra tutto l ’ultimo volu­
me (( Ofelia » libro di viva e sin­
cera poesia nato dal dolore più 
tragico per un padre, la morte 
della sua creatura. E benedetto il 
dolore, benedetta Ofelia che sep­
pero far ritrovare al poeta stra­
ziato le vie della Fede.

Discussione : Si rileva come
l ’insistenza in quell’unico moti­
vo, toglie talora spontaneità, per 
cui non sempre l ’effusione del 
dolore riesce a trasformarsi in 
poesia.

P A L E R M O
Associazione maschile 

GRUPPO DI LEGGE
Tema: ESSENZA DEL MATRIMO­

NIO.
Trattiamo del matrimonio, il 

solo vero matrimonio per la qua­
si totalità degli italiani.

Per determinare l ’essenza del 
Matrimonio occorre conoscerne il 
fine.

Fine primario del Matrimonio 
è la procreazione e la educazione 
della prole. Fini secondari sono; 
l’aiuto, il conforto scambievole 
tra gli sposi ed il rimedio alla 
concupiscenza.

11 fine primario richiedé che !e 
relazioni tra i due sessi siano

regolate da un contratto stabile. 
11 matrimonio anzi deve avere 
due proprietà esseirziali; l ’uni­
tà, che esclude ogni forma di 
poligamia e la poliandria, e la 
indissolubilità, che esclude il di­
vorzio.

Per i cristiani il matrimonio 
ha una terza proprietà essenziale ; 
la sacramentali là, avendo il Di 
vino Fondatore della Chiesa ele­
vato il contralto matrimoniale al 
la dignità di 'Scramonto della 
Nuova Legge.

Tra il contratto ed il Sacra­
mento v’è identità reale e per­
ciò i due elementi del matrimo­
nio cristiano sono indissociabili.

Pertanto ;
1) Per cristiani esiste il so­

lo matrimonio-sacramento;
2) iSe un cristiano positiva­

mente esclude il sacramento non 
contrae valido matrimonio;

3) Solo l ’Autorità Ecclesiasti­
ca è competente nel matrimonio 
dei cristiani.

S'* riunione
Tema- PRELIMINARI DEL MA­

TRIMONIO.

Il matrimonio ordinariamen­
te è preceduto dagli « sponsali » 
o fidanzamento ufficiale, che non 
è necessario nè impartito da leg­
ge alcuna.

Perchè gli « sponsali » siano 
validi è necessario che sussista­
no le tre seguenti condizioni;
1) la materia (cioè il matrimo­

Degli impedimenti dirimenti, 
alcuni derivano da inabilità cor­
porale (età ed impotenza) altri da 
inabilità giuridica. Di questi al­
cuni sono assolali e perciò ren­
dono le persone inabili a con­
trarre valido matrimonio con 
chiunque.

Tali sono il vincolo di un pre­
cedente matrimonio valido e non 
sciolto, la professione religiosa 
solenne e l ’ordine sacro.

Gli altri impedimenti sono re­
lativi, rendono inabili cioè de­
terminate /persone a contrarre 
tra di loro, e sono costituiti o in 
punizione di un delitto (ratto ed 
adulterio qualificato), o ad evi­
tare matrimoni tra persone le­
gate da parentela naturale (con- 
sanguinità, afiinità e pubblica 
onestà), giuridica (adozione) e 
spirituale (proveniente dal bat­
tesimo), o dalla diferenza di re­
ligione che esiste tra una parte 
non battezzata e l ’altra parte cat­
tolica battezzata.

G E N O V A
Associazione maschile
GRUPPO DI MEDICINA

Tema: LA TEORIA DELL’EVOLU­
ZIONE.

Relatore: Costantino Rolla.

La questione dell'evoluzione è 
certo una delle più interessanti 
che la biologia moderna abbia sol­
levato. Senza essere oggi di una 
attualità bruciante, come lo era 
verso la fine del secolo scorso, e 
agli inizi di questo, essa non ha 
perso per noi nulla del suo inte­
resse, trattandosi di un proble­
ma la cui soluzione si ripercuote 
anche al di là delle pure scienze 
naturali. Anzi completatesi le no­

fi) infine l ’unità del piano di 
organizzazione che in forma spe­
cie fra loro lontanissime, ma ap­
partenenti allo stesso tipo, trova 
la sua più facile spiegazione nel 
supporle tutte derivate da un so­
lo capostìpite.

Queste sono, appena accennate, 
le principali delle prove a favore 
della teoria dell’evoluzione. Qua-

l ’è il loro valore “ Quanto di ve­
ro esse contengono ?

La discussione di questi proble­
mi e di quelli che vi sono con­
nessi; la ricerca di una probabile 
formula che spieghi l ’origine del­
le specie, formarono appunto l ’ar­
gomento del guppo di studio. (E 
le conclusioni N. d. R.).

Nelle Àssocìazionì

Assemblea Federale
È convocata a Roma, domenica 12 maggio alle 

ore 10, Tassemblea, dei presidenti delle Associazioni 
Universitarie d ’A. C. maschili e femminili, per svol­
gere il seguente ordine del giorno :

1. - Comunicazioni della presidenza.
2. - Stato delle iniziative e attività federali.
3. - Programma del Congresso nazionale.
4. - Linee fondamentali del programma di stu­

dio per il 1935-36.
5. - Eventuali.

È in vigore per Roma la riduzione del 50 %

nio), che deve essere possibile;
2) le persone, che debbono esse­
re abili; 3) la forma del m atri­
monio che deve esser legale.

La materia è possibile se il 
futuro matrimonio risulta leci­
to e valido, poiché è nulla ogni 
promessa di cosa illecita od im­
possibile.
Le persone poi sono ritenute abi­
li quando son capaci a dare il 
loro consenso naturale, libero e 
deliberato.

La forma del matrimonio infi. 
ne è legale se corrisponde alle 
formalità prescritte, se cioè ri­
sulta scritta, datata e firmata.

Al contrario del matrimonio gli 
« sponsali » sono rescindibili ; 
1) quando una delle parti ce­
lebra matrimonio valido; 2) con 
la rinunzia espressa bilaterale o 
unilaterale, a seconda che la pro­
messa fu bilaterale o unilatera­
le; 3) trascorso il tempo fissato 
alla obbligazione estintiva.

Altri preliminari del matrimo­
nio sono l ’esame che il parroco 
fà degli sposi, e le pubblicazio­
ni matrimoniali.

4“' riunione

Tema: GLI IMPEDIMENTI MA­
TRIMONIALI.

Il matrimonio cristiano, che è 
lo stesso contratto naturale ele­
vato alla dignità di Sacramento, 
richiede come ogni contratto la 
abilità nei contraenti.

Alcune persone o per legge di 
natura, o per esplicita volontà 
di Dio, o per disposizione della 
Chiesa, sono inabili a contrarre 
lecitamente ed anche validamente 
matrimonio. Questa inabilità è 
costituita dagli impedimenti im­
pedienti e dirimenti.

In Italia costituiscono impe­
dimento impediente il volo sem­
plice in materia che direttamen­
te o indirettamente si oppone 
al matrimonio e la differenza di 
religione tra due persone.

stre nozioni nei vari campi della 
biologia (cfr. tutte le questioni 
dell’ereditarietà), siamo oggi in 
grado di precisare con maggior 
sicurezza quanto di vero e quanto 
di falso vi si racchiude.

Le prove clic la teoria dell’e­
voluzione produce a sua difesa 
sono tu tt’altro che disprezzabili e 
—̂ a prima vista — altamente 
suggestive ;

1) gli animali fossili da noi 
portati alla luce, sia che apparten­
gano a specie oggi viventi o a 
specie estinte, si dispongono nei 
vari strati geologici in modo che 
gli animali via via più complessi 
succedono cronologicamente a 
quelli più semplici (prova pa­
leontologica);

2) gli esseri superiori vertebra­
li per es.) nei primi stadi del lo­
ro sviluppo embriologico rivesto­
no transitoriamente e successiva­
mente delle forme che assomi­
gliano mollo alle forme definitive 
degli esseri a loro inferiori nella 
scala geologica. Questo lascia a ca­
pire che durante lo sviluppo gli 
esseri più perfetti « ricapitola­
no » in breve i vari stadi attra­
versati lent.imente dalla lunghis­
sima serie dei loro antenati (pro­
va embriologica);

3) la presenza degli organi ru­
dimentali nclic varie specie non 
può trovare spiegazione plausibi­
le se non nella teoria dell’evolu­
zione, che li considera come resi­
dui di organi destinati a scompa­
rire perchè hanno perduto la lo­
ro funzione;

4) se guardiamo la distribu­
zione delle forme viventi nelle va­
rie zone geografiche si nota an­
zitutto la stretta influenza del­
l’ambiente sulle varie specie ed 
il loro adattamento alle condi­
zioni di quello; inoltre nelle ter­
te separate dalle altre (Oceania, 
isole lontane) le forme vìventi si 
differenziano nettamente dal re­
sto, come se si fossero sviluppate 
per loro conto;

PISA
Associaz. “Galileo Galilei,,

Le attività dell’Associazione pi­
sana SI sono susseguite nei mesi 
di febbraio e marzo con un ritmo 
particolarmente intenso.

Dopo la giornata missionaria — 
celehrata con 'l’Adorazione e la 
S. Messa a iSan Pierino (la confe­
renza pubblica è rinviata a mag­
gio) — abbiamo avuto il 10-11 
febbraic( gli Esercizi Spirituali 
predicati da Don Guano nel con­
vento di Sant’Jacopo a'ile Piagge. 
Oltre quaranta fucini hanno 
ascoltato nei due giorni la parola, 
come sempre profonda e suasiva, 
dell’ottimo predicatore.

Dal 18 al 24 febbraio fu a Pisa 
il prof. Padre Boyer S. J. Come 
già è stato riferito, egli tenne il 
lunedì, il venerdì e il sabato tre 
lezioni alla R. Università, che ot­
tennero un successo veramente 
insolito e impreveduto per il nu. 
mero degli ascoltatori ; insegnanti 
e studenti. Negli altri giorni del­
la settimana — una vera setti­
mana della filosofia questa ! — 
il Padre Boyer tenne nella sede 
sociale a fucini e lueine un corso 
di quattro lezioni divulgative sul­
la fì'losofla tomistica. Il primo 
giorno parlò della definizione di 
filosofia; il secondo dei principi 
immutabili della filosofia peren­
ne; il terzo dei rapporti tra fede 
e ragione e il quarto del pensiero 
di San Tommaso.

Nelle ore della giornata, nòn oc­
cupate in lezioni o conferenze, 
il Padre Boyer riceveva nella sua 
cameretta del Seminario i fucini 
che si rivolgevano a lui per schia­
rimenti di dubbi; si ebbe così 
un vero pellegrinaggio che atte­
sta come e quanto siano sentiti 
nella Fuci, e nell’ambiente uni­
versitario pisano, i problemi filo­
sofici.

Alla sera si radunarono poi an­
cora in sede i cultori della filo­
sofìa per i gruppi di studio. Di 
questi ne erano già stati tenuti 
due precedentemente, uno con il 
Prof. La Pira e l ’altro con Don 
Guano, con discussioni vertenti 
quasi esclusivamente sul tema 
della trascendenza. Con il Padre 
Boyer si discusse, nelle varie sere, 
sul pensiero di Sant’Agos tino, 
sul libero arbitrio e sui rapporti 
tra conoscenza e volontà. Questo 
metodo dei gruppi dì studio senza 
relazione e con la sola discussio­
ne si è dimostrato — per una 
materia come la filosofia, data an­
che la competenza e l ’entusiasmo 
dei partecipanti — efficacissimo. 
Degno di nota il fatto che in que­
ste adunanze serali intervennero 
e discussero parecchi universitari 
non fucini.

Non fa bisogno di dire che nel 
frattempo continuavano le nostre 
consuete attività ; le conferenze 
della San Vincenzo, ogni mercole­
dì sera, assai frequentate da fu­
cini, non fucini e professori; le 
lezioni di religione del nostro as­
sistente Don Barsotti al venerdì 
sera; e la Messa fucina alla Chie­
se dei Cavalieri.

Un po’ tumultuosa riuscì l ’as­
semblea generale di lunedì 25 
febbraio attraverso la quale sem­
bra che il presidente Frugoni ab­
bia potuto capirg e armonizzare 
(beato lui !) i desideri dei soci 
circa le nostre manifestazioni fu­
ture.

Un applauso concòrde accolse 
l ’annunzio del Consigliere Nazio­
nale Branca, che quest’anno il 
Convegno avrà luogo a Lucca. Si 
spera che anche questa sia una 
occasione per far lisorgere la pur 
gloriosa goliardia pisana, che con 
la partenza -legli anziani e il tra­

dimento di Cella (in tu tt’altre 
faccende affaccendato) ora langue 
e ristagna.

■

Riuscitissima fu la conferenza 
su San Tommaso del prof. La 
Pira, ordinario di Diritto Romano 
all’Università dì Firenze. Come 
pure fu molto frequentata la con­
ferenza del prof. Montanari del 
Liceo di Mantova sul « Valore 
ideale della Fuci ». Il prof. Mon­
tanari, che sì trattenne tre gior­
ni fra i fucini pisani, svolse anche 
una relazione per i gruppi di stu­
dio di lettere. « Intelligenza e vo­
lontà nella poesia contempora­
nea ».

La giornata fucina ebbe luogo 
domenica 17 marzo. Dopo la S. 
Messa, i numerosissimi interve­
nuti (poco meno d ’un centinaio) 
si radunarono in sede per ascol­
tare 'la relazione di Getto sulla 
preghiera. La relazione fu quan- 
t ’altro mai esauriente, acuta e 
profonda ; a dimostrare quanto 
avesse interessato valse la discus­
sione lunga e dibattuta che la 
segui. Ricordiamo che erano pre­
senti i professori universitari Sai­
violi, Tomolo, Picoltì, Pistoiesi, 
Caldi, Cassano e Merlo.

Nel pomeriggio circa una ses­
santina tra fucini e fucine si re­
carono in gita a Tirrenia ; erano 
presenti anche dei compagni dei 
Segretariati di Lucca e di Spezia.

BOLOGNA
Ass. “Clotilde Zamboni,,

Giornata Fucina
In questo mese mentre le no­

stre attività hanno continuato 
ininterrotte, si è pure tenuta una 
adunanza in preparazione della 
Giornata fucina. Il nostro Vice 
Assistente ha esortato a una ge­
nerosa attuazione del program­
ma fucino e ad una collaborazio­
ne generale per la riuscita della 
Pasqua Universitaria. La socia 
Betti ha svolto il tema « La Pre­
ghiera », molto bene e molto ap­
plaudita. Il 19 la Giornata fucina 
è stata celebrala insieme ai fuci­
ni ; dopo la S. Messa nella Cap­
pella universitaria, ci hanno of­
ferto una lauta colazione. Il po­
meriggio ci siamo di nuovo riuni­
ti per as'CO'ltare la conferenza su 
P. G. Frassati ,tenuta dall’avv. 
M. Beltramo. In questi giorni sì 
prepara alacremente il primo 
Gruppo di studio di lettere.

BARI
Segretariato femminile
“S. Caterina da Siena,,
Dal dicembre u. s. non è stata 

più inviata ad Azione Fucina da 
parte del nostro Segretariato al­
cuna relazione sulla nostra atti­
vità; ciò non vuol dire che non 
si sia fatto nulla, anzi s’è di già 
svolto in gran parte il program­
ma propostoci al principio del­
l’anno. Sono state tenute dal no­
stro Rev. Assistente lezioni sul­
la S. Chiesa come anche sull'A­
zione Cattolica. Questo quanto al­
la parte formativa. '

Per l ’attività caritativa abbiamo 
continuato la nostra assistenza ai 
poveri. Il sabato precedente la 
domenica lodare abbiamo trat­
tenuto i bambini poveri con la 
rottura della pentolaccia.

Per la parte organizzativa s’è 
partecipato il 25 gennaio insieme 
ai fucini alla giornata missiona­
ria e il 7 marzo alla commemo­
razione di S. Tomaso d ’Aquino.

Quasi tutte le fucine hanno 
prestato la loro opera e dato il 
loro obolo in occasione della gior­
nata pro( « Università Cattolica 
del Sacro Cuore ». Ben presto in­
vieremo la somma raccolta dal­
la questua fuori e dentro la Chie­
sa, di poco superiore a quella del­
l ’anno precedente, all’Università 
Cattolica.

P R E G H I E R A
Piace, metitando il tema che 

la Giornata Fucina ha suggerito, 
anzi, direi, imposto ad ogni com­
pagno, di rievocare qualcuno dei 
momenti, qualcuna delle mani­
festazioni di preghiera, cui l ’As­
sociazione ci ha procurato l ’occa­
sione di partecipare in questi an­
ni universitari.

Rievocazione, in fondo, tutta 
personale, tutta intima, perchè 
per ciascuno di noi si tratta di 
un ’esperienza, di una vita, di­
versamente vissuta, ma insieme 
che trova molteplici punti di con­
tatto nella somiglianza dei nostri 
bisogni e delle nostre aspirazioni, 
nell’identità dei sentimenti che 
mai come nella preghiera si no­
ta e si afferma.

Sentiamo che si tratta di un ’e­
sperienza, che si rinnoverà e si 
accrescerà per tutta quanta la no­
stra vita fucina, e che non perde, 
per volger di tempo, per ritorna­
re di manifestazioni e di date, 
quella freschezza, quel fervore che 
ebbe 'la prima volta.

E questa fu, forse, quando, 
ancor matricole, nel mattino del 
giorno della nostra festa, ci sen­
timmo promettere dal Sacerdote 
che parlava dall’altare, dai com­
pagni che si confondevano e 
ascoltavano con noi, questa uni­
tà di preghiera, in cui veramen­
te la Fuci sarebbe stata per noi 
più che una realtà viva.

Oggi a distanza dì anni, i ri­
cordi si moltiplicano, passano di­
nanzi alla memoria tanti episo­
di, tanti luoghi, ciascuno dei 
quali sappiamo che si è inserito 
in noi come elemento di quella 
costruzione interiore che la Fu­
ci è venuta edificando.

Funzioni inaugurali dei Con­
gressi e dei Convegni, vibranti di 
una gioia, di un entusiasmo ac­
cumulati nella lunga attesa !

La folla degli studenti si tnii- 
ge intorno al pulpito da cui l ’As­
sistente rivolge ai fucini il pri­
mo, affettuoso saluto, la prima, 
fervida esortazione.

Sopravvengono a gruppi, in­
tanto, silenziosamente altri com­
pagni di tante città, di altri Ate­
nei, e, poi, il coro delle voci gio­
vanili si dispiega, in piena leti­
zia, nella mistica solennità del 
canto liturgico.

Scene di pellegrinaggi giubilar) 
e di Pasque Universitarie, di 
Esercizi Spirituali e di Conferen­
ze Vincenziane, preghiere per un 
compagno che muore !

Un fucino muore .
G'ii portano già l ’ultimo soccor­

so dell’ossigeno, ma il nostro 
compagno sa le misere condizio­
ni della sua famiglia e domanda : 
Costa molto l ’ossigeno ?

—■ Cosa vuoi che costi un po­
co d ’aria ? —■ gli rispondono per 
convincerlo a non rifiutare per 
amore dei suoi un sollievo a do­
lori strazianti.

Ma ogni cura è vana.
Già intorno al suo letto, i fa­

miliari e qualche compagno in­
timo recitano le preghiere degli 
agonizzanti.

Anche nella sede lontana del­
l ’Associazione, gli altri compagni 
pregano...

Un altro anno passerà, così, 
contrassegnato da queste spiri­
tuali tappe di preghiera.

E saranno queste ore di pre­
preghiera comune a spìngerci a 
dare alla nostra individuale quo. 
tidiana preghiera, la stessa sin­
cerità, lo stesso calore, a liberar­
la da ogni convenzionalità, da 
ogni formalismo puramente este­
riore, perchè essa possa essere 
fiamma capace di accendere al­
tri cuori all’amore dell’Iddio 
cui si leva.
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